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in 'compenso ài quei 6schi che, in teatro — diventato 
pubblico — mi avrà qualche volta regalati.... un po' 
per colpa mia, e un po' anche..., perchè aveva mal di 
gerito! 

Il Bere o affogare si presentò alla ribalta del nuo- 
vissimo teatro della Commedia — ora Alessandro Man- 
zoni — la sera del 19 dicembre 1872; recitato dalla 
Adelaide Tessero, dal Jìellotti-Bon e dal Salvadori — ora, 
ahimè 1 tutt'e tre morti — con tale e tanta maestria 
da farmelo replicare otto o dieci volte durante quella 
stagione. SÌ presentò timido timido, o — per dirla 
colle parole dell'immortale titolare di quel teatro — 
mogio mogio, colla coda penzoloni, due anni dopo che 
al vecchio Re veniva cordialmente fischiata — e più 
tardi applaudita — Impara l'arte. 

Né l'autore, ancora intontito dalle botte di duo anni 
addietro, non si sarebbe dj certo mai aspettato che 
quel colossale fiasco — l'ultimò che venisse segnato 
ne' r^istri di quella terribile, e pur preziosa Corte 
d'Appello — dovesse, due anni dopo, venire compen- 
sato, cosi largamente, dai primi onori ottenuti da au- 
tore italiano sulle nuove scene del più elegante fra 
gli eleganti teatri italiani di prosa. 

Ma già quella fu una stagione fortunata per tutti! 
E, più che per gli altri, per Bellotti-Bon, che incassò 
— amo registrarlo come avvenimento storico — ' ottan- 
taquattromila lire.... salvo gli spiccioli. 

Il Bere o affogare, dopo il Guanto della Regina, ge- 
nealogicamente, corrisponderebbe a un sesto figlio na- 
turale. Un figliuolo sottimino por le sue proporzioni, 
ma nato vestito ; il quale, come tutti i nati.... a quel 
modo, sorti dalla nascita una fortuna sfacciata; for- 
tuna che offuscò quella della sua sorella terzogenita 



Fuochi di paglia, a lui superiore d'anni, d'indole e di 
costituzione. 

A narrarla non si crederebbe vera; ma per quanto 
io abbia cercato ne' giornali di tutte le città italiane, 
e di tutti i colori..., un articolo solo che non ne fa- 
cesse l'apologia, o la notizia che un pubblico solo non 
avesse fatto buon viso a cotesto arrogante settimino, 
con mia grande meraviglia e dispetto non l'ho tro- 
vato 1 

Cotesto disgraziato mi fruttò tante chiamate, tante 
lodi, tanti onori insperati.... e autografi preziosi, e let- 
terine profumate, da non credersi! Mi offrì persino 
replicatamente l'occasione di concorrere, con poca spesa, 
pochissimo merito e punta fatica, a beneficiate d'or- 
fani, d'innondati e di asili; mi raccolse una larga 
m^se di ringraziamenti e benedizioni.... e, chi sa che 
per suo mezzo, salendo la prece di qualche orfanello 
bene accetta agli dei, non abbia influito a farmi rac- 
corciare qualche mezzo secolo di Purgatorio! 

E, come se tanta grazia di Dio non bastasse, mi 
procurò, per ultimo, il più grande onore che a dram- 
maturgo possa mai toccare : quello di avere, una volta 
nella sua vita, interprete del proprio lavoro.... niente 
meno che una regina! 

Proprio cosi: Margherita di Savoia l'autunno del 1879, 
recitava nella villa reale di Monza, la parte di Beatrice 
nel Seì-e o affogare. 

Fu una specie di segreto che mi venne rivelato al- 
cun tempo dopo dal povero Giuseppe Massari, il quale 
si trovava in que' di a Monza, ospite de' Sovrani ; e 
n'era ritornato entusiasta del modo di recitare e della 
portentosa memoria di S. M. 

Tutti sanno che una delle doti più apiccate della 
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regale donna è, per Tappuntx), una memoria di ferro ; 
memoria prodigiosa di tempo, di luogo, di fatti, di 
nomi e di persone. 

Per Sovrani popolari come i nostri, i quali si tro- 
vano al contatto quotidiano del loro popolo, — tanto 
che non v'è città, né regione d'Italia, ove non si con- 
tino a migliaia e a migliaia le persone che hanno l'onore 
di essere da loro conosciute e avvicinate — e pei 
quali questa sterminata famiglia di amici va ogni 
giorno, ogni ora, via via, rinnovandosi e aumen- 
tando, cotesto della memoria è requisito essenzialis- 
simo ; e i nostri principi ne sono miracolosamente 
provveduti. 

Ma a S. M. la Regina sorrideva un esercizio mne- 
monico d'altra specie.... qualche cosa di geniale.... di 
artistico.... 

In poche parole : provarsi in una recitazione, improv- 
visata li per lì. 

Se non che bisognava fare i conti coli' Augusto 
Sposo; il quale permise la recita.... purché questa ri- 
manesse, naturalmente, ristretta nell'intimo circolo 
della Reale Famiglia. 

Si scelse Bere o affogare. 

Le parti furono cosi distribuite : 

Beatrice: Sua Maestà ia Regina. 

Ariberto: il generale Guidetti, aiutante di campo di 
S. M. il Re. 

Marcello: il marchese Ferdinando Guiccioli, cava- 
liere d'onore della Regina. 

Come si prevedeva, alla prova fissata pel giorno dopo, 
S. M. sapeva tanto bene la parte a memoria, che tutti 
ne rimasero meravigliati; e non solamente sapeva la 
propria, ma era al caso di correggere e suggerire por- 



fettaraente anche quella degli altri due interlocu- 
tori! 

Tanto vero che il direttore di scena, il compianto 
marchese di Montereno, doveva a quando a quando 
esortare la regale attrice di arrostarsi nella sua foga, 
per.... per non far fare troppo brutta figura agli altri 
due attori; i quali, men ferrai in gambe, pigliavano 
papero ad Ogni pie sospinto. 

Non vi posso dare, come vorrei, altri particolari della 
sera della recita, perchè.... perchè la indiscrezione del 
mio buon amico Massari non andò più in là! 

Questo io so, che l'esperiraento ebbe il suo effetto; 
e cho la regale attrice obbo un omaggio degno di Lei, 
sotto !e forme di uno splendido rubino, colla dedica: 
— Alla Regina attrice ! — ricordo affettuoso di Umberto. 



Io sono certo cho por butti questi raotivi, il cuore 
gentile del mio buon lettore supporrà che questo figlio 
miracoloso debba essere il settiraino del mio cuore?... 

Ma, per questa volta, il lettore piglia un granchio 
a secco! 

Padre snaturato — debbo confessarlo — cotesta 
fonte inesauribile di benefìci, cotesto braccio della 
Provvidenza in terra, altro non fu e non è per rao 
che una continua mortificazione,... un martello..., uno 
spino.... Insomma, diciamola tal quale, questo figlio io 
non lo posso soffrire. 

E il perchè è presto detto. 

Ogni autore, grande o piccino, ha la maledizione 
d'avere nel suo repertorio quel tal lavoro, il quale, 
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per amore o per forza, deve essere il suo capolavoro. 
Ogni altra commedia, scritta prima o poi, se non è 
roba da buttar nel cestino, poco ci manca! 

— CaxLse ed effetti,.,. Le dice dame.... U Parini.... R 
Duello.,.. H Ridicolo?.., — Poh!... Non c'è male!... Sì.... 
son buoni lavori!... Ma il Goldoni? Oh il Goldoni!.,. 
dopo quello! 

— Cleopatra,... Messalina.... I Borgia?... — Poh! 
lavori storici.... pensati.... di polso!... Ma il Nerone?.., 
Oh, il Nerone!... dopo quello!... 

— Missione di donna.... La verità..,. La moglie.,.. 
Fragilità,,.. — Si.... non c'è male!... Lavori che pro- 
mettono.... Ma i Mariti?.,, Oh i 3f ariti! dopo quelli! 

E lo stesso ritornello, suppergiù, voi l'udrete per 
Marenco in causa del Falconiere; per Castelvecchio in 
causa della Cameriera astuta, e per tutto il collegio 
de' vecchi e giovani autori, afflitti tutti dal relativo 
capolavoro ; in coda de' quali — e molto in coda — 
mi permetto di appiccicarci anche colui il quale fu 
dalla critica battezzato per l'autore del Bere o af- 
fogare. 

Ora io domando e dico: — cotesto Bere o affogare 
che cos'è? — Una commediolina, un proverbietto, una 
produzioncina in un attino...! — Troppi diminutivi per 
dare dritto a pretendere, senza fare il viso rosso^ alla 
invidiata patente di autore drammatico. 

Né mi si venga a dire che lo scrivere una buona 
produzione, anche in un solo atto, sia cosa altrettanto 
difficile quanto comporne una di tre, di quattro e, 
magari, di cinque! 

Foglietta d'oro che riveste la pillola di nux vomica, 
buona per colui ch'è affetto di debolezza nella co- 
lonna spinale! 



a me, per commedia riuscita intendo quella che, per 
oorabinazione, ha un difetto meno d'un'altra, me- 
glio, per easore più positivo, quella specialmente che 
riempie il teatro, e a furia di repliche, ristora l'esausta 
cassetta del capocomico. 

Tutto sta che il pubblico applauda. 

Se S. M, applaude, gli artisti si animano.... La cor- 
rente simpatica esalta la mente de' critici.... L'autore 
ha fatto cinquina ! 

Una frase, una papera sola potevano far parere una 
bricconata ciò che invece è parso un capolavoro! Sono 
cose che seguono. 

Un atto?... vi sguscia fra le dita. Ma cinque?... An- 
diamo! Non sono paragoni da farsi. 

E qualunque ingenuo mediocre, a furia di schiena, 
di lena e di pazienza, un bell'attino può snocciolar- 
velo li. E ve ne farà, se Dio vuole, anche uno di 
getto.... senza manco avvedersene.... nella stessa ma- 
niera che, mettiamo, un sindaco il quale non ha mai 
tirato al bersaglio, in una data occasione, imposta la 
carabina..., chiude gli occhi,... spara, e fa mouche! 

Sono cose anche queste che seguono.,,, senza ombra 
di responsabilità! 

No, no! Nessuno mi vorrà dare a bere che: 

1+4=1. 

Sono ipocrisie generose, e qualche volta perfida- 
mente pensate; le quali, sotto la maschera dell'elogio, 
tentano demolirvi colla patente poco lusinghiera di,.„ 
— l'ho detto prima — di debolezza nella midolla 
spinale. 
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L'ala del genio creatore ha bisogno di spazio por 
battere, quant'è largo, il suo volo. Chiudetelo nella 
gabbietta del grillo, poi fate che voli se siete da tanto I 

È una verità che mette i brividi, e procura T itte- 
rizia per la invidia.... ma è così! 

La limetta, il compasso, il cesello, sono arti buone 
pel frate certosino che scolpisce un paesaggio sopra un 
guscio di noce. 

Ond'io, mettendo la mano destra sul petto, solen- 
nemente vi dichiaro che mi sentirei molto più lusin- 
gato, se invece d'essere chiamato l'autore del Bere o 
affogare, mi si chiamasse quello.... deW Impara l'arte; 
ovvero l'autore di.... di QuelV altra! — che sono i miei 
due fiaschi milanesi più clamorosi. 

E qui mi pare d'avervene dette abbastanza perchè 
siano, in certo qual modo, giustificati l'antipatia, l'odio 
snaturato che porto a questo de' miei figliuoli, il quale, 
non solamente dacché fu messo al mondo non mi ha 
mai dato nemmeno un mal di capo; ma mi fu, per 
lo contrario, cagione di tanta grazia di Dio! 

Cioè, no !... rettifico : il suo bravo sopraccapo me l'ha 
proprio voluto dare anche lui! 

Anzi, per la bizzarria del fatto, e per la importanza 
che il fatto stesso andò assumendo, e minacciava di 
assumere, abbiate pazienza, ascoltate anche questa. 
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Chi ha visto Beìlotti-Bon, rappresentare nel Bere 
o affogare la parte di Ariberto Guidobaldi — di Ari- 
berto, il quale padre maturo d'un bel giovanotto di 
20 anni, quando meno se l'aspetta, riesce a scaldare 
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la teata della fanciulla che deve diventare sua nuora, 
e eambia il nome dì suocero con quello soavissimo di 
marito; — chi poi, specialmente, ha conosciuto il po- 
vero Ztiigi nelle sue debolezze.... Ìntime, personali, 
capirà facilmente come, dopo il trionfo ottenuto sotto 
qiielle spoglie, egli abbia fatto del marchese Guido- 
baldi un altro sé stesso; e come, nella sua trinità.... 
comica, ficcatosi la parte di Ariberto in tasca, scap- 
passe da Milano a Roma, da Roma a Torino..., o 
cosi via, jteT rendere persona viva, palpabile, ora colla 
Tessero, ora colla Marini od ora colla Pia Marchi, 
quel fortunato Ariberlo dalla vita snella e dai baffotti 
arricciati. 

Nulla di più naturale quindi, che, in tanto girare 
di ferrovia, egli si trovasse ad avercelo in tasca anche 
a Trieste, quando l'Imperatore Austro-Ungarico s'era 
recato a visitare quella cara e nobile irredenta. 

E, appunto da Trieste, il dì 8 aprile del 1875, rice- 
vevo da Afiherto Ouidobaldi la lettera seguente; 

Trieste, 8 aprile 1875. 
Carissimo Leopoldo PuUè, Milano. 

Credo obbligo di ■ amicizia di farti avvertito di 
quanto succede. Un mìo amico mi annunziò che ' un 
giornale tedesco, parlando di Bere o affogare, che ho 
dato la sera del 2 corrente in cui l'Imperatore inter- 
venne al teatro, assicurava ch'era letteralmente tra- 
dotto da una commedia tedesca. 

Mi portò il giornale, mi trascrisse l'articolo in te- 
desco e me ne fece la traduzione. 

Ti rimetto il tutto perchè tu possa prendere le de- 
terminazioni che crederai opportune. 
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Se queirartioolo viene sotto gli occhi di qualche 
giornalista tuo nemico, puoi immaginarti lo scalpore 
che ne farà. Io non conosco la commedia tedesca.... 
Cerca procurartela e vedi tu quello che credi conve- 
niente di fare. 

Un'affettuosa stretta di mano dal tuo 

L. Bellotti-Bon. 

Il giornale tedesco era il Wiener Tagblatt del 3 apri- 
le 1875: la corrispondenza diceva cosi: 

" .... Il programma della serata era composto di tre 
piccole produzioni, la prima delle quali — Bere o affo- 
gare — ch'era annunziata come originale italiana, altro 
non è che la traduzione del Mariensommer — Vistate 
di Maria — rappresentato allo Stadiheater di Vienna. „ 

Scusate s'è poco! 

Preso lì per lì, mi strinsi nelle spalle, sdegnoso di 
pigliarmela sul serio, e risposi a Bellotti mettendolo 
in canzonella per la scalmanata che s'era presa. Gli 
dissi che, a mio modo di vedere, non c'era altra cosa 
da fare tranne una sola : lasciar trillare le cicale.... 
E lo collocavo fra quelle. 

Ma, un paio di giorni dopo, eccomi forzato a mutar 
parere. Un giornaletto teatrale, tutt'altro che nemico, 
come prevedeva ingenuamente il Bellottiy tradusse e 
commentò la notizia, invitando l'amico suo, imputato 
di furto, a provare solennemente la falsità dell'accusa. 

Lettore onesto e gentile! io ti confesso che, arre- 
statomi per un momento su quel vocabolo: furto! 
provai nel mio cuore qualche cosa che, fortunata- 
mente, non avevo fino allora provato mai! 






a quando a quando, delle nobili soddisfazioni! 

Cinoignai la lettera fra le mani, e scrissi al gior- 
nale viennese la seguente protosta: 

On. signor Direttore del Neues Wiener Taghlatt. 
Vienna. 

Nel numero 92 del pregiato di Lei giornale, par- 
lando di una recita ch'ebbe luogo a Trieste alla pre- 
senza dì S. M. I. R., della quale recita faceva parte 
una commediola intitolata Bere o affogare, vien detto 
che questa altro non è che una letterale ti'aduzione 
d'altra commedia tedesca intitolata Mariensommer, 
rappresentata allo Stadtheater di Vienna. 

Ora io solennemente ie dichiaro che il Bere o affo- 
gare, rappresentato fin dall'anno 1873 al milanese tea- 
tro della Commedia, è lavoro mio originale; non ri- 
dotto, non tradotto, e netnmanco inspirato da nessuna 
produzione né nazionale.... nò forestiera. 

A tale protesta sono spinto, non tanto dall'affetto 
paterno ch'io possa più o meno portare a questa 
bene male riuscita opera del mio ingegno, quanto 
per mondarmi da una taccia che ripugna ad ogni 
anima illibata di artista e di gentiluomo. 

Confido nella provata lealtà del pubblicista vien- 
nese per la pronta pubblicazione di questa mia, ed 
offro a lei, signor Direttore, la calda espressione della 
mia osservanza. 

Milano, aprile 1875. l^O PJ CastblhOVO. 

Allegai alla protesta i programmi del teatro Man- 
zoni, ove due anni prima la commedia ora stata rap- 
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presentata; e una copia della Nuova Antologia ove, 
poco tempo dopo la prima rappresentazione, era stata 
stampata; e della quale, molto probabilmente, si era 
servito il collega tedesco per i suoi studi drammatici 
italiani. 

Ed ecco capitare, dopo pochi giorni, per mezzo déì- 
VArte Drammatica, un articolo tto del Wiener Tag- 
hlatt^ modello di tanta lealtà e gentilezza da valer 
bene la pena che oggi, riconoscente, io qui lo ripro- 
duca tale quale. 

È questo: 

" Nella relazione della solenne rappresentazione da- 
tasi al teatro Comunale di Trieste, durante il soggiorno 
deir Imperatore, erasi detto, a proposito della recita di 
Bere o affogare di Castelnovo, come questa fosse, per 
rassomiglianza di caratteri, una palmare traduzione 
d'un lavoro originale tedesco, cioè della bluette intito- 
lata Mariensommer che, un mese prima, era stata data 
come nuova allo Stadtheater di Vienna. 

''La commedia tedesca, come primo esperimento 
di un giovane autore, veniva da noi encomiata ; tanto 
più che dal pubblico era stata favorevolmente accolta, 
e dalla critica benignamente giudicata, per la genti- 
lezza della sua fattura.... Si trovò persino che nulla, 
in questo suo lavoro, tradiva la solita inesperienza del- 
l'autore principiante, ma che vi appariva al contrario 
un'abile conoscenza della scena. 

'' Ora però la cosa venne perfettamente in chiaro ; 
ma in modo assai compromettente la tedesca onora- 
tezza.... 

" — Non V italiano, ma il tedesco ha commesso il..,* 
plagio! 
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Una cosa sola non gli perdonerò mai ; quella di 
essersi anche lui invaghito di questo impudente set- 
timino; mentre, per poco che avesse cercato nei fa- 
scicoli della Nuova Antologia^ avrebbe trovato da fare, 
molto, ma molto più utilmente, i propri interessi. 

E giacché siamo a Vienna, mi permetta il lettore 
che mi ci fermi ancora un pochottino per abbando- 
narmi a uno di quegli atti di sfacciata vanità, non usati 
a que' tempi, ma ora di moda. 

No, proprio non so resistere alla tentazione di finirla 
colle chiacchiere, riproducendo qui alcune righe di 
uno fra i più colti letterati che vanti il libro d'oro 
della nostra diplomazia: voglio dire Costantino Nigra; 
l'autore di quel palpito di patriottismo che s'intitola 
La Rassegna di Novara, ambasciatore e poeta de' più 
illustri, nome caro all'Italia. 

Egli, in alcune sue impressioni di lettura, — con 
quella generosità eh' è propria dei grandi, quando trat- 
tano co' piccini — scrive a proposito del Bere o affo- 
gare alcuni cenni che sono tutta una carezza. 

Gli eretici pretendono che l'abate sant'Antonio re- 
sistesse tanto valorosamente alle tentazioni del de- 
serto, per questo solo ch'erano brutte e vecchie le sue 
tentatrici.... Non so se sant'Antonio, autore dramma- 
tico, avrebbe avuto la forza di resistere, con altrettanto 
valore a una seduzione così forte, viva, fresca, gen- 
tile, quanto quella che mi offre, con queste sue /m- 
pressioni di lettura l'egregio traduttore di Callimaco e 
di Catullo. 



PERSONE DELLA COMMEDIA: 



Beatrice Guidobaldi, nipote e papilla di 

AribeRTO Guux)BALDI, padre di 

Marcello. 
Un Servo. 



La scenaj in Italia^ a' dì Giostri, 



ATTO UNICO 



SCENA PRIMA. 



BeatiioA, otcupata ad accomodare una paniera di fior 
Arlberto che passeggia soprapeneiero. 



Beat, (senza smettere). Zio ! 

Arib. Eh? 

Beat, Che ore sono? 

Arib. (distrattamente). Le due. 

Beat, Quando arriva Marcello? 

Arib. (imbarazzato). Non lo so.... 

Beat, (sorridendo). Non sai a che ora arrivi tuo 
figlio?... eh, vìa! 

Arib. (c. s.). Se lo sapessi, t© lo direi.... E perchè non 
dovrei dirtelo?... (avvicinandosi tanto per cambiar 
discorso) Oh che stai facendo, con tanta cura? 

Beat. Ingrato d'uno aio!... di te mi occupo t... Non 
vedi ? Ti popolo il salottino di fiori I... Oggi tu dai 
ospitalità alla tua nipote, ed olla vuol lasciare in 
casa tua la traccia del suo passaggio; qualche po' 
di fiori.... qualche po' di profumo.... (con grazia) 
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Domani, saranno bell'e avvizziti.... io sarò tornata 
in campagna.... e tu gettali dalla finestra! (additan- 
done uno) Guarda, com'è bellino questo boccio di 
rosa. 

Arib. (sempre preoccupato). Proprio bellissimo.... 

Beat. uh!, che garbo!... Bada veh, che quando sarò 
in casa io.... volere o volare.... ti metterò fiori dap- 
pertutto! — Li amo tanto!... Sono nata di prima- 
vera !... (e. s.y vedendolo inquieto) Ma che cos' hai, che 
non mi dai retta?... Mi vuoi dire quando arriva 
questo mio benedetto fidanzato? 

Arib. (fra «è). Sapesse, eh' è già arrivato! {forte) Se 
ti dico, che non lo so.... {passeggiando, si tormenta 
i baffi) 

Beat, {lo guarda e ride). Ebbene: l'indovino io.... ar- 
riva fra poco. 

Arib. Chi te l' ha detto ? 

Beat. I tuoi nervi. Non vedi, come seguiti a tor- 
mentare i tuoi poveri baffi?... È la prova più elo- 
quente della tua agitazione ! 

Arib. Ebbene, sì.... è vero; l'aspetto da un momento 
all'altro.... e, siccome tarda.... così sono inquieto. 

Beat. E non vai ad incontrare un figliolo, che ri- 
torna a casa, dopo cinque anni di lontananza? Non 
fai mica cerimonie con me, spero!... 

Arib. {fra sé). M'imbroglia!... {forte) Che!... Ma che 
ti pare !... Non voglio che tanti occhi indifferenti 
siano testimoni della mia emozione...! Sai.... cia- 
scuno ha le sue idee! 

Beat. Per cui, da un momento all'altro, quell'uscio 
può spalancarsi, e tuo figlio.... il mio fidanzato.... 
comparire improvviso, come il babau? 

Arib. {dà un'occhiata all'uscio indicato da Beatrice). 
Già ! {fra sé) Sono sulle spine ! 

Beat, {intanto avrà finito , s'alza e dice:) Così!... Guarda 
un po',^ zio, ■ se ti piace questa panierina di fiori.... 
{imbizzita, perché egli seguita a tormentarsi i baffi e 
non le dà retta). Ma lascia un po' stare quei poveri 
martiri.... e sii buono! 

Arib. {la prende per le mani e la fissa). E tu.,., vien 
qua !... lasciati osservare.... 



Beat, (con grazia). Eccomi ! A lei !... Che cosa vuol 
leggermi in fronte, con tanta aerietà? 

Akib. Se l'arrivo di tuo cugino ti dà nessun turba- 
mento,,., (e. s.) Sai, che sei bella, Beatrice l {forte e 
ì-ivoUo all'uscio di pi-ima) Sai, che mio figlio non è 
degno di te!... 

Beat. Saas !... perchè gridi ?.,. Dunque ?... il turba- 
mento ?... 

Arib. (sempre guardandola). Nulla né un po' di ros- 
sore sul viso.... (toccandole il polso) né una battuta 
di più.... nulla !,.. La tua freddezza mi motte in 



Beat, (ridendo). Povero zio! 

Arie. Non c'è punto da ridere.... è una situazione 
scabrosa la mia! (pestando i piedi) Oh! se quel be- 
nedetto nostro zio, prima dì morire, ci avesse pen- 
sato su!... È un testamento questo? — "Lascio 
"eredi d'ogni mìo avere, in parti eguali, mio nipote 
"AribertOn — io, — "la mia pronipote Beatrice„ 

— tu, — ''orfana dell'altro mio nipote Goffredo.... „ 

— mio fratello, — " purché la medesima, nata Guido- 
"baldi, maritandosi, rimanga Guidobaldi. Però.... ove 
"quest'ultima.... „ 

Beat, (interrompendolo ridendo, e come chi ripete una 
cosa che sa a mente). "Però.... ove quest'ultima, per 
"qualsivoglia ragione, non si piegasse a queste mie 
" volontà e maritandosi mutasse nome, entrerà in pos- 
"sesao, anche della sua parte, il mio diletto nipote 
"Ariberto. „ — A furia di sentirlo ripetere, lo so a 
memoria ! 

Arie. Ed io, questa tua partfl non la voglio, intendi? 
Dunque: o sposare mio figlio, o rimanere zitella 
tutta la vita!... (serio) E se Marcello, che hai co- 
nosciuto bambino, ora che è fatto uomo, non ti pia- 
cesse?... Se ti fosse antipatico? 

Beat. È tuo figlio! non può essere che un cavaliere 
di garbo. 

Arie. Però.... tu non l'ami.... 

Beat. L'amerò. Mi avete tanto detto e ridetto, che 
quello deve essere mio marito, che ora me ne sono 
capacitata anch'io!... Sarò felice.... 
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Arie, (forte, verso Vuscio di prima). Dio lo voglia! 
(qualcuno tossisce dietro Vuscio) 

Beat, (suiito). Eh ?... costi c'è qualcheduno che ascolta. 
{si muove per vedere, Ariberto l'arresta) 

Arib. Che, che!... Parlano nel cortile.... Sarà lui stesso.,., 
che arriva. 

Beat. Lui?... allora io scappo.... 

Arib. Scappi?... perchè? 

Beat, {con garbo). Donne siamo!... Prima d'incon- 
trarmi, dopo dieci anni, col mio fidanzato.... voglio 
dare un'occhiatina allo specchio! — Tu sostieni, che 
ci s'ha a maritare in ogni modo?... facciamo che 
egli mi trovi il men brutta possibile!... {per uscire e 
torna indietro) Oh, senti veh! bada che babbo non 
ti vo' chiamare, sai, io!... Zietto.... tutore.... tanto va, 
ma babbo? la lingua ci si ribellerebbe. 

Arib. E quando mi farai chiamare nonno, figliuola 
mia.... allora ?... 

Beat, {scoppiando in una lisatina). Ah, ah, ah! nonno?... 
Nonno, con que' baffettini arricciati?... con quella 
vita snella.... elegante?... Ah, ah, ah!... non mi far 
ridere, via! {odora una rosa nella panierino) 

Arib. {ch'è sulle spine). Che fai?... É lo specchio?... 
Vuoi dunque farti sorprendere? 

Beat. Un momento !... Aspetti.... vo' farle un bel regalo.... 
{con molto garboj gli mette una rosa alV occhiello) A 
lei !... Guardi, come le sta bene ! Non le mancava pro- 
prio che questa bella rosa qui! {allontanandosi un 
po', come per rimirarlo con grazia) E vuol essere 
chiamato nonno ! {con brio) Oh ! senti : tutto il resto, 
sì, ma nonno.... no!'... nonno, no di certo! 

Arib. {p>er farla uscire). Non c'è più dubbio!... questa 
volta è proprio lui !... 

Beat. Brrr.... scappa, scappa! {entra a sinistra) 



SCENA II. 
Arlberto e Haroello. 



Marc, {nmi è ancora uscita Beatrice che fa capolino 
dall'uscio di destra). Se n'è andata? 

Arie, {con-e all'uscio, per dar tempo a Beatrice d'al- 
lontanarsi). Aspetta un momento,... disgraziato! Hai 
giurato di compromettermi.... di farmi comparir bu- 
giardc'i*... Non le dissi, no, che sei giunto iersera: 
o che da iersera in qua, mi fai mandar giù tanto 
v«leno.... Tu arrivi ora, intendi? 

Marc, {accennando l'iiscio). Intesi. 

Arib. Dunque?... l'hai vista? ci hai riflettuto? 

Marc. Eh, altro! 

Akib. OoncluBione? 

Marc. Ohe non valeva la pena di farmi traversare 
tanto mare, per venir qua a ripeterti quello che ti 
diaai e ridissi per lettera e per telegrafo; no, no, 
no.... («e^ parlare alza la -voce) 

Abib. (turandogli la bocca). Non urlare!..- Vergognati !... 
Dove vuoi trovarne un'altra, più bella e più brava 
di tua cugina ?... 

Marc, (sempre con linfare da scapato). Oh senti, babbo 
niiol Tu, da ragazzo, mi mandasti in collegio.... con- 
fero mia vocazione.... Io ci andai.... per forza, ma ci 
andai!... (controscena del padre) To'! fu mia colpa, 
se il Preside aveva un temperamento difficile.... e, 
un bel di.... tirato pei capelli, io.,., (fa il gesto di 
chi dà pugni) 

Arib. (c, s., fermandogli il braccio). Ssss !... non ge- 
stire I... parla piano, ti dico! 
"Marc, (cominciando sottovoce, ma poi man mano cre- 
scendo). Più tardi,.., dopo quel funesto avvenimento..- 
ti salta in capo, ch'io sia un cattivo mobile.... — 
"Sui mare metterà giudizio!...,, — e mi mandasti 
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in marina. Io ci andai.... per forza, è vero, ma ci 
andai.... Navigai per cinque anni !... feci tre volte 
il giro del mondo!... Quanto sofferse il mio povero 
stomaco, lo sa Iddio.... ma mi rassegnai...! Un paio 

> di volte, fui a un pelo di cadere in bocca al pesce- 
cane.... me ne sono mai lagnato? Ora.... che è, che 
non è, tu mi obbh'ghi ad abbandonare il mio az- 
zurro Bosforo.... io lascio sulla sua riva, insieme 
alla Legazione, cui t'è piaciuto attaccarmi, due begli 
occhi eloquenti, fatti a mandorla.... Io abbandono 
occhi, Legazione.... ogni cosa !... non importa, obbe- 
disco..,, e vengo. Sono, o non sono ragionevole?... 
Ma che tu ora voglia anche.... darmi moglie.... darmi 
moglie, mentre io ti confesso che amo ed ho giu- 
rato fede ad un'altra?... Oh babbo mio, scusami!.,, 
ma questa poi, non te la posso concedere! 

Arib. (che avrà, a cenni, fatto abbassare la voce al 
figlio, comincia a perdere la pazienza). Marcello!... 
Marcello!... non mi fai perdere il lume della ra- 
gione !... Credi airesperienza de' miei quarantanni !„. 
Quando conoscerai un po' meglio il moudo.... 

Marc, {interrompendo). Me l'ha fatto girar tre volte, 
ed ha il coraggio di dire, che non lo conosco! 

Arib. Si ! anche l'arcolaio ^ira dipanando la matassa 

Sa quello che fa, l'arcolaio?... {rabbonendosi) Dà 
retta ai miei capelli bianchi.... 

Marc, {guardandogli in testa comicamente). Dove sono?... 
li nascondi però molto bene.... non li vedo! 

Arib. E queste rughe le vedi? me l'hai regalate tu!... 
Non aggiungerne delle altre, e scorderò tutti i soprac- 
capi che m'hai dati! {Marcello tentenna la testa) E 
poi.... pochi discorsi! Tu conosci il testamento di tuo 
zio?... Dunque, di li non s'esce: — bere o af- 
fogare ! 

Marc. Se non sono affogato in mare, sta pur sicuro, 
che non affogo più!... Quanto al testamento dello 
zio?... senti: io mi levo tanto di cappello a' suoi 
milioni.... m'inchino profondamente davanti allo 
splendore, al decoro del suo e nostro nome; ma..,, 
ma ti dico chiaro e tondo che, quanto al nome, io 
crederei di fargli molto maggior danno mancando 
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8Ìmo) È tempo di finirla!... Guardami in viso.... ti 
par ch'io scherzi?... Risolviti. ^ 

Marc, {come uno, che prende il suo partito). Sta bene. 
— Parlerò con Beatrice.... {Ariberto suona il timbro, 
entra un servo), 

Arib. {al servo). Pregate la marchesina a favorire qui, 
in salotto, (il servo esce a sinistra) 

Marc. Ma.... se non riesco a piacerle? 

Arib. Devi riescire! 

Maiic. Ah sì?... Ebbene.... mi ci proverò! 

Arib. (con un sospiro). Meno male! {facendolo avvici- 
nare) Andiamo! vien qua. Accomoda un po' questa 
cravatta.... {gliela accomoda lui stesso) Ravviati un 
po' questa zazzera.... (e. s.) Abbottonati la giubba.... 
{e, s.) Prendi un'espressione più dolce.... un po' di 
gaybo nei modi.... {s'impazienta vedendo la goffaggine 
di Afarcello) E questi è mio figlio!... C'è da diven- 
tarne idrofobi, in parola d'onore! 

Marc, {fra sé). Per forza si fa l'aceto! 



SCENA III. 
Beatrice e detti. 



Arib. {le va incontro e le offre il braccio). Beatrice.... 
nipote.... figliuola mia.... appoggiati al mio braccio!... 
E una presentazione in tutto le formo.... {fa cenno 
a Marcello d'avvicinarsi, questi prende un aria, tra 
il goffo e lo scapato) Tuo cugino Marcello.... (l'im- 
pressione di Beatrice non è la piti favorevole: Ari- 
berto se ne accorge) Perdonerai il disordine del suo 
vestire.... ma è giunto ora da.... 

Marc, {interrompendolo rozzamente). Dal Bosforo. Fu 
una traversata del diavolo, cuginetta mia! Più d'una 
volta, ho maledetto il momento che mi sono messo 
in viaggio!... {Ariberto gli tira la falda j egli si cor- 
regge) Era così lungo!.., non s'arrivava mai! 
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ì 



Beat, {ad Ariberto), Se lo desideri.... ti obbedisco! 
offre con garbo e modestia la fronte a Marcello: questi 
ìe pianta due bacioni in viso} ella si ritrae scon- 
certata) Oh, questa poi !... 

Arib, (che in fondo ha piacere). Ed io che temevo? 
(a Marcello) Modera lo slancio!... Diavolo.... non ti 
mancherà tempo!... 

Marc, {piano). Se' tu che mi confondi.... Lasciaci sóli!... 
Sarai contento di me. 

Arib. (a Beatrice, forte). Marcello ti domanda un col- 
loquio. Vi siete lasciati, quando avevate in comune 
i balocchi.... Vi rivedete in procinto d'aver in comune 
la vita !.•. Un colloquio è nel vostro diritto ! {sorri- 
dendo) Ed ecco l'unica circostanza, forse, in cui un 
padre.... un tutore.... può impunemente lasciar da 
solo a sola due giovani, come voi.... senza che il 
mondo possa mormorare! {piano a Beatrice) Fagli 
animo, sarà meno imbarazzato. 

Beat, {fra se). Uhm.... mi pare che noh ce ne sia bi- 
sogno ! 

Arib. {a Marcello). Mi raccomando a te!... Modera- 
zione!... (a tutfe due) Procurate di mettervi d'ac- 
cordo.... Tornando, non vi domanderò che una cosa 
sola: il giorno delle nozze! {fa un cenno a Marcello, 
un altro a Beatrice, ed esce) 



SCENA IV. 
Beatrice e Marcello. 



Marc, {mettendosi a cavalcioni d'una sedia). Dunque, 
cuginettaV... È proprio scritto, che noi due s'abbia 
a essere marito e moglie?... 

Beatr. {lo guarda un po' sorpresa^ siede e si occupa di 
qualche cosa). Pare ! 

Marc, {con un sospiro). Ma ! {leva il portasigari di ta- 
sca, piglia una sigaretta, l'accende e fuma) 
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Marc, {affettando sorpresa). Oh guarda! ti dà noia il 
sigaro r 

Beat, Mi fa male. 

Marc. Diavolo! (lo getta via) Mi rincresce proprio! 
Ohe per me il fumare, è una seconda esistenza. La 
mattina, appena aperti gli occhi, se non ho la si- 
garetta fra le labbra, non so levarmi dal letto.... 
Così la sera, prima di chiuderli, se non ho assapo- 
rato il mio avana, sono spacciato.... non si dorme! 

Beat, {meravigliata). Pure lo zio mi assicurò, che non 
hai cattive abitudini.... 

Marc, {ridendo). Eh sì ! quelle d'un babbo sono infor- 
mazioni sospette.... Tocca al fidanzato, se è un gio- 
vine onesto, a faro il suo dovere ! [serio) Io, siccome 
credo d'esser tale.... vo' farti una confessione! 

Beat. (c. s). Una confessione? 

Marc. Scabrosa e originale ! — Ma prima però, dimmi 
francamente: per caso.... mi ameresti tu? 

Beat. Ah, ah.... mi fai ridere!... Ti voglio bene.... 
come a un cugino.... Amarti poi ?.... scusa, come si 
fa ad amare li per lì, chi non s'è visto da dieci 
anni? 

Marc. Però mi sposi? 

Beat. Sicuro! — Quest'è il desiderio dello zio. 

Marc, {con intenzione). Dello zio.... morto ? 

Beat, {con ingenuità). No, no.... di quello vivo. 

Marc. Non t'ò mai venuto il dubbio che io ti possa 
rendere infelice? 

Beat, {con naturalezza). Mai. Se lo zio mi consiglia 
queste nozze, vuol dire ch'è certo di farmi i^Wo^^ 

Marc. Per cui, se mio padre ora ti dicesse : — Non 
lo sposare ?- 

Beat. E io non ti sposo. 

Marc. Tu riponi una grande fiducia in mio padre? 

Beat, {con calore), E che stima! e che ammirazione! 
È tanto bravo.... tanto buono.... mi vuol tanto bene! 
Oh! lo zio! — E mi domandi se mi fido! 

Marc. Quand'è così, posso confessarmi senza titubanza, 
senza paura,... Dico, senza paura, perchè è sempre 
una difficile confessione quella di dire a colei.... che 
deve essere nostra moglie : {appoggiando sxdle parole) 



mente te lo dico.,,, per non pentirmi poi !... Mi apiego 
bene ? 

Beìt. (sbalordita). E con una franchezza.... 

MiBC. Da marinaro 1 

Beat. (c. s,). Sei.... siete innamorato di un'altra? 

Mute, (con calore). Un occhio di sole.... fatto a man- 
dorla !... Non esagero, sai, un occhio grande cosi ! 
[accenna). Occhi come quelli, non ne ho mai visto 
al mondo I 

Reat. Grazie, cugino! 

MiEC. Figurati 1 cerimonie fra noi? — Lasciai il Bo- 
aforo.... senza dir: cane fatt'in là!... che po-ver'a me 
s'ella l'avesse saputol... Era capace, capacissima di 
uccidere me e sé, come bere un ovo ! (Beatrice lo 
guarda sema parlare) Che cos' hai V... perchè non 
parli ? 

Beat, {sbalordita). Ti ascolto!... Ma dunque tuo padre? 
Io non mi raccapezzo.... 

MiRC, Mio padre.... agisce pel tuo bene.... (con malìzia 
e sottovoce) e un pochino anche.... pel suol 

Beat. Pel suo?.,, mi pare anzi il contrario! 

Marc. (c. s,). Come sei ingenua!... Se tu ti mariti, bene; 
ma se.... capisci?... una zitella in casa!... colle sue 
idee.-, le sue aspirazioni,... 

Beat. Che aspirazioni ? 

Marc. To'! quella di riprender moglie, eh! 

Beat, Riprender moglie ?... (con sorpresa ed incredulità). 

Marc. Non lo sai ?... Sicuro I... E che fior di marito 
sarà mio padre!... — Basta: io ho fatto il mio do- 
vere.,., non t'ho celato nulla!,.. Quando tu ti con- 
tenti..,, eccomi qua, obbediente agli ordini del babbo. 
Di' di al, e subito facciamo allestire due belli appar- 
tamenti. *. — un di qua e un di là, regolarmente! — 
di' di no, e subito io volto di bordo.,., e corro ad 
asciugare gli occhi di quella derelitta!,., (con molta 
disinvoltura) Mentre tu ci rifletti, io mi fumo, costi 
sul terrazzo, un paio di sigarette! — (siede siU ter- 
razzo in vista del pubblico^ accende una sigaretta, 
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accavalla le gambe e fuma a tutt'andare, tenendo 
sempre d'occhio Beatrice e seguendone le rijfessioni) 

Beat, {riflettendo a voce alta, senza occuparsi d/d cu- 
gino). Me le sarei aspettate tutte, ma questa poi!... 
Lezio ingannarmi cosi?... Eh poveraccio!... /Capisco 
benissimo che anche lui.... se è vero ch'egli abbia 
quell'idea pel capo! (un po' piccata) Però, se voleva 
liberarsi di me, poteva anche dirmene la ragione!... 
Cattivo!... vuol riprender moglie, e non mi dice 
nulla!... Vuol essere libero?... lo contenterò in altro 
modo. Mi fisserò in campagna.... sola, colla mia vec- 
chia zia brontolona.... finché diventerò una zitella 
brontolona anch'io!... Già tanto.... {guardando U cu- 
gino) mio cugino? no!... Un altro?... né m'importa, 
nò mi vorrebbe.... senza dote!... — e se vuol la dote, 
significa che non mi piglia pe' miei begli occhi !... 
Dunque?... — Dunque, diventerò una brava mas- 
saia.... studierò il vero modo di allevare i bachi da 
seta.... e lo insegnerò ai miei contadini. MI porrò in 
testa un bel cappellone di paglia, e dove ci saranno 
malati.... correrò io a curarli!... Le benedizioni di 
tanta brava gente mi frutteranno quella felicità, che 
non potrei ottenere da un matrimonio di conve- 
nienza ! (è un po' commossa). 

Marc, {segue le riflessioni di Beatrice; poi a un tratto 
esclama:) Cugina! 

Beat, {si scuote). Eh? 

Marc, {con brio). Un'idea!... fra una boccata di fumo 
e l'altra, mi è brillata una bellissima idea! 

Beat. Quale? 

Marc, {venendo dal terrazzo). Il testamento dello zio 
che cosa domanda? — che tu, Guidobaldi, ti mariti 
con un Guidobaldi. — Ora al mondo, ch'io sappia, 
di questo nome non ce ne sono che due : mio padre, 
e me.... 

Beat, {curiosa). Ebbene? 

Marc. Ebbene; quanto a me.... sembrami cosa fuori 
di discussione!... Resta il babbo!... {manda una boc- 
cata di fumo) Cugina.... se tu sposassi.... il babbo? 

Beat, {colta in sul subito). Lo zio ?... ah, ah, ah ! 

Marc, lo non ci trovo niente da ridere! Fra un ma- 



non lata in lorae .... [con contnncvmenioj rercne, 
senti, conviene confesaarlo : i nostri babbi valgono 
più di noi.... I vent'anni d'oggi — invidiano i qua- 
ranta d'altri tempii I nostri capelli incanutiscono a 
trenta.,., quelli de' babbi a sessanta! {prendendola 
per mano, con calore). Lo zio?... l'hai tu mai osser- 
vato bene?... Chi lo direbbe padre d'uno scapato 
par mio?... {animandosi) E poi.... lui?... com'è ele- 
gante 1... cho occhi !... che denti !... Un piedino.™ 
una manina!... la metà de' miei! — Oh, in parola 
d'onore ti dico che, amor proprio a parte, fra me e 
lui, se fossi ne' tuoi panni, scelgo lui ! 

Beat. Eh! lascia un po' stare lo zio!-. Un uomo tantq 
serio.... 

Marc, (con intenzione). Per questo vuol prender moglie! 

Beat, (che s'è faUa pensierosa). Io casco dalle nuvole !.,. 
Ma dunque, tutto il bene ch'egli disse di te?.,. 

Mabc. Menzogna! 

Beat, (arrabòiaTidosi). È una cattiva azione, ecco! 

Mabc. Parla con lui ! la chiama buona.... lui I... (con 
aria rassegnata e s.) Quanto a me, te lo ripeto, ec- 
comi qua.... 

Beat, (seria). Marcello !... basta così. Finiamo lo sohorzo. 

Maec, vedi.,, vedi ?.,. anche tu, ora, ridi meno di prima ! 
Credimi : a questo mondo, le cose che sembrano im- 
possibili, sono appunto quelle che seguono con mag- 
gior facilità ! (e. s.) Me ? no !.,. dunque il babbo ! 

Beat, (lo guarda e toma a ridere). Ah, ah, ah !,., 

Marc. Ridi pure,... Ma pensacil... Eccolo qua. Egli mi 
ha lasciato con te.... io ti lascio sola con lui..., (in- 
sistendo) Parlagli.... ma parlandogli, osservalo at- 
tentamente,... negli occhi specialmente.... negli occhi 1 

Beat. Ah, ah, ah.... ho capito.... va bene; lo osser- 
verò,... sei proprio un vero originale ! 
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SCENA V. 
Arlberto e detti. 



Arib. (sull'uscio fra sé). Ridono?... buon segno! {Mar- 
cello gli move incontro) Dunque.... dunque?... 

Marc, {piano). È fatta! 

Arib. (piano). Vi siete intesi? 

Marc. (c. s.) Eh, altro! 

Arib. (c s.). Bravo!.,, son contento di te! (a Beatrice) 
E cosi? e così? 

Beat, (piano). Debbo parlarti.... a quattr'occhi!... 

Arib. (che crede capire). Ah !.., è giusto 1... do]f)o il col- 
loquio col fidanzato.... il colloquio col babbo !... (a 
Marcello y con un soi'risetto) Marcello.... per un mo- 
mento.... tu puoi andartene!... 

Marc, {lieto d'andarsene, e al momento di uscire). Su- 
bito ! 

Arib. (lo ferma). Aspetta ! Prima vieni qua.^. {dff^ 
tuosamente) Tu sei un bravo figliuolo!... sento il bi- 
sogno di abbracciarti !... (gli stende le braccia) 

Marc, (tirandosi indietro). Dopo, babbo.... dopo!... Se 
si comincia a intenerirci.... così, sulle prime.... Bea- 
trice riderà.... 

Arib. Questi benedetti uomini di mare, sono fatti così!... 
di fuori, orsi, di dentro agnelli!... (Marcello fa per 
uscire) Come! te ne vai.... senza nemmeno?... (accenna 
d'abbracciare Beatrice) Ora poi, credo che anche lei.... 

Marc, (fa per abbracciarlo). Con tanto di cuore ! 

Beat, (schermendosi con garbo). Per oggi basta!... 

Marc. Vedi ?... è lei che non vuole.... Quant'a me.... 

Arib. Via.... se per oggi ella dice che basta?... e per 
oggi, basti!... Non insistere! 

Marc. Non insisto ! — Tu però hai veduto !... è lei che 
non vuole.... (piano ad Ariberto) Io ho fatta la mia 
parte.... ora a te, a far la tua...! (fra sé ndl'uscire) 
Se te la cavi, sei bravo! (esce) 



ik* 



20 O BERE O AFFOGARE 



le saette, dipinge un bel cielo tutto ingemmato di 
stelle.... e dove prima c'erano i cavalloni, le trombe 
marine, dipinge un bel mare, limpido come uno 
specchio e scintillante come la pupilla dei tuoi grandi 
occhi celesti! — Il passato e l'avvenire! Poteva ta- 
cere, e invece ha preferito parlare.... e tu devi ap- 
prezzare la sua lealtà..*, sorridere al quadro del suo 
avvenire, ohe è tuo.... e raschiare la tela del pas- 
sato! 

Beat. Eh si, a raschiarla tutta, ci vorrebbe altro!... 
Tu non sai che cosa mi ha rivelato! 

Abib. {fra sé). Poveri noi ! {forte, con interesse cre- 
scente) Di' su.... di' su!... Che cosa, in nome di Dio! 

Beat. Che ama un'altra!... Che giurò fede ad un'altra.... 
la quale ha i due più begU occhi, ch'egli abbia ve- 
duti mai! 

Arib. {fra sé, mordendosi le labbra). Brigante!... me 
l' ha fatta ! 

Beat. Andiamo !... Si giustifichi ora!... 

Arib. {pigliandola in burletta). Ah, ah, ah!... e tu hai 
creduto?... E non hai capito, ch'era tutto un pro- 
getto? 

Beat, {con convinzione). Zio!... che serypj^... è inutile 
confondersi! Non vedi come ti sei fatto rosso? Zio, 
basta la prima bugia! {seria) Cotesto matrimonio 
non si può fare! 

Abib. {spaventato). Non dirlo nemmen per celia!... In 
fin de' fini, le scapataggini di Marcello sono fuochi 
di paglia !... 

Beat. Grazie di que' fuochi! 

Arib. Il fondo del suo cuore è eccellente!... Una volta 
sua moglie, ti adorerà! {serio) Credi tu che, senza 
il pensiero della tua felicità, io sarei stato capace 
d'inventarti una bugia? 

Beat, {con un po' di malizia). La mia fehcità ?,.. Pro- 
prio la mia sola?... 

Abib. {guardandola sorpreso). Ne dubiti ? 

Beat, {dissimulando). No, no...! anzi te ne sono rico- 
noscente !... Solo avrei preferito.... che tu mi dicessi 
tutta quanta la verità.... Mi avresti risparmiato un 
dolore...! 
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Abib. (sorridendo). Noi fioro poi.... 

Beat. Sì, nel fiore!... e, dato anche che Marcello, a 
poco a poco, avesse scoperte in me tutte quelle belle 
doti d'oro, di che tu mi fai dono.... credi tu che ciò 
basterebbe?... Pur troppo, cotesto non durano eter- 
ne !... e, quando i miei capelli fossero diventati tutti 
bianchi.... e i suoi fossero rimasti belli neri.... come 
i tuoi.... erodi tu, che l'argento della mia chioma 
sarebbe compensato dall'oro.... nascosto, delle mie 
virtù?... Non ci facciamo illusioni 1 (co?i convinzione) 
Oh, se Marcello avesse qualche diecina d'anni di 
più!... allora non dico! ma con due annidimene*... 
e un paio di grandi occhi.... a mandorla, conficcati 
nel cuore!... Andiamo, via! 

Arie, (disperando di trovarci rimedio). Uff!... bene- 
dotto testamento! Uff!... benedetta boria di nome! 

Beat. Guidobaldi?... già, è un bel nome.... non c'è che 
dire!... 

Arie. Si,... nome di gente onesta, se vuoi !... ma se 
dei galantuomini non ce ne fossero che due soli al 
mondo.... mio figlio.... e me.... {Ariberto è come colio 
da un'idea vaga, guarda Beatrice,,., s'alza,... risiede j 
s'accomoda la cravatta, si ravvia i capelli.... toma a 
sedere 'j ma è inquieto) 

Beat, (con intenzione, e preoccupata). Già !... dei Gui- 
dobaldi non ce ne sono che due.... tuo figlio, e.... 

Arie, (pronto), E me.... (tira fuori il fazzoletto e s'a- 
sciuga la fronte) 

Beat, (quasi macchinalmente), E te!... (si guardano con 
insistenza) Zio !... perchè mi guardi a quel modo ? 

Arie, (impacciato), lo?... no, cara!... t'inganni, sai!... 
se' tu ohe guardi me !... (si agita, si rialza, passa 
davanti allo specchio e vi si rimira di furto; fra sé) 
Auff! che caldo! (torna a sedere: si fa vento col faz- 
zoletto: Beatrice fa lo stesso. Egli non sa come riap- 
piccare il discorso) Dimmi un po'.... dianzi si par- 
lava.... d'anni.... (le parole gli bruciano le labbra) Tu 
dicevi che, generalmente, sono i matrimoni più felici 
quelli, dove la disparità in più.... è dalla parte del 
marito?... 

Beat. Cosi intesi dire.... e cosi credo.... 



Abib, {ringallìisswce). E.... {le s'avvicina) scusa!... non.... 

rammento!... quitati.... anni.... dicevi?... 
Beat, (c, s.). Non saprei!... dieci.... quindici!... 
Arib. {suggerendo). Diciotto?... 
Beat, (è tutta rossa). Oh, 3ì..., anche diciotto!... 
Abib. {riscaldandosi sempre più). Qualora poi l'uomo 

fosse ben conservato?.., avesse tutti i suoi denti.... 

i suoi capelli ?... 
Beat, {che non sa più che dire). Certo che.... (o un 

tratto) Zio.... quanti anni hai tu ? 
Arb. (passa e ripassa la mano sulla fronte). Io?... 

Ecco — Fa il tuo conto! — Ammogliato a venti.... 

padre a ventuno.... vedovo a venticinque.... Mio figlio 

ora ha vent'annl..,. dunque.... 
Beat, (conteggiando a suo modo). Diciannove! 
Arib. Che conto fai ? 

Beat. Dico.... che hai diciannove anni più di me!... 
Abib. Beatrice!... Sai ohe i tuoi conti mi fanno girare 

la testa? 
Beat, (sull'istesso tono). Zio!.., sai quello che dianzi mi 

suggeriva Marcello? 
Arib. (di cattivo umore). Qualche bestialità di certo! 
Beat, (con civetteria). No,,., mi diceva: sposa il babbo! 
Arib. {che traballa). Cosi ti diceva?.,, {fra sé) Guarda 

moM... Povero figliuolo!.,, (forte, in preda ad una 

commozione sempre crescente) Ah?.,, cosi ti diceva?... 

E.... tu?... 
Beat, (c «.). Io?,., dapprincipio.... ho riso.,.. 
Arib. (pendendo dalla sua bocca). E.... ed ora? 
Beat, {commossa, coH'occhio sfavillante). Ed ora?... Non 

rido più!,,, (dopo dette queste parole, scappa rapida- 
mente, lasciando Ariberto sbalordito) 
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SCENA VII. 



Ariberto solo. 



(Per qualche momento, rimane estatico: nella lunga 
pausa, mostra, colle controscene, la strana battaglia 
che ha in cuore; a poco a poco, persuade sé stesso, 
ed esclama:) 

E perchè no?... Quel bravo uomo dello zio, che cosa 
disse? — Purché si mariti a un Quidobaldi! — (ri- 
flettendo) Ora.... Marcello? no...! né io posso insistere 

. colla certezza di fare due infelici... ! Un altro ? peggio 
che peggio !... ella perderebbe ogni cosa... ! E a van- 
taggio di chi ? del suo buon zio.... del suo tutore.... 
di me !... di me che ho il santo obbligo, in faccia 
alla legge.... e in faccia al mondo, di tutelare i suoi 
interessi!... (jgrave) È un caso di coscienza!... non 
posso permetterlo!... Come non posso permettere, che 
ella si condanni a una vita d'isolamento!... senza 
una famiglia.... poverina ! senza un po' di marito, che 
le voglia tutto il bene eh' ella merita !... Ma non un 
caposcarico.... che. Dio liberi, la farebbe forse inti- 
sichire.... bensì un uomo serio.... posato.... (si avvicina 
allo specchio, ma toma indietro) È un caso di co- 
scienza! (volendo convincere sé medesimo) Oh! se Mar- 
cello non avesse dichiarato che non vuole!... se lei?... 
Sono un buon padre... ! tutti mi conoscono... ! arros- 
sirei di me medesimo!... Ma, poiché Marcello non 
vuole.... e lei nemmeno ?... (a poco a poco, facilitando 
le cose) Quarant'anni poi, che cosa sono?... — È un 
ometto in gamba!... tocca appena i quaranta! — 
suol dirsi per.... E poi.... (si avvicina per davvero 
allo specchio e si guarda di soppiatto, temendo d'esser 
veduto) e poi.... Beatrice ha detto che ho un porta- 
mento.... elegante.... (si guarda) Poh!... non c'è ma- 



laccio !... Ha parlato de' miei capelli (li ravvia) Ce 
ne sarà qualcuno bianco.— — ma non si vede!... — 
l'ha detto Marcello I.„ Le rincresceva che mi tor- 
mentassi i baffi!... {li arriccia) Poh, poh!... non c'è 
malaccio davvero!... E l'idea è venuta a mìo fìgltol... 
ed io non ci avevo pensato!... (esaltandosi neife n- 
Jlessioni) Come le o(Be che sembrano lontane, lon- 
tane.... a volte si avvicinano.... si avvicinano, che 
quasi le si toccano !... (anco»' allo specchio) — Che 
bella rosa! Come stai bene!... Non ti mancava pro- 
prio che questa! — È lei che lo disse! {guardandosi)- 
Dìo, come sono rosso!... — Non so più dove m'abbia 
la testa!... {entra Marcello e, vedendolo, si ferma sul- 



SCENA VIU. 
■aroello e d«tto. 



Maec, (fra sé). Si specchia?... è fatta! {avanzandosi). 
Babbo! 

Arib. {allontanandosi dallo specchio in Jretta). Eh! 

Marc. T'ho spaventato?.,. Scusa, sai!... Egli è che ho- 
bisogno urgente di parlarti! 

Aejb. Anch'io! {affettuosamente) Marcello!... tu se' un- 
bravo figliuolo.... un uomo leale!... Marcello!... io ho 
acoperto in te delle qualità eccellenti !... Vien qua, 
che t'abbracci.... ■ 

Makc. {lasciandosi abbracciare). E fatta! è fatta! {forte). 
Babbo mio.... queste tue parole mi sono di gran con- 
forto...! Te ne ringrazio dal profondo del cuore...! 
Ed anzi, per farti vedere che non sono un ingrato,... 
vengo a dirti una cosa.... 

Aeib. {con premuroso affetto). Parla pure, senza reti- 
cenze!... Sai bene che tuo padre, quand'ha potuto^ 
ti ha sempre aiutato.... anche quando non lo meri- 
tavi!... Di' su!... di' su!... 



Makc. {ierio). Oì ho riflettuto. 

^RiB. {guardandolo), A che? 

ìfARC. To'! al matrìmoDio con mia cugina! 

Arie, {dà una scossa). Ahi... Ebbene? 

Marc. Ebbene.... mi sono messo una mano sul cuore, 

. e ho detto a me Btesso: — Il babbo agisce pel mio 

. bene. Io sono cieco da tutt'e due gli occhi!... Una 
moglie come Beatrice è un tesoretto bell'e buono! 
(animandosi) La sua ingenuità.... il suo spirito.... il 
suo Benno.... il suo cuore.... sono tutte co^e fatte a 
posta per far girar la testa all'uomo.... (marcato) più 
serio del mondo! — Insomma, che vuoi?... dopo quel 
benedetto colloquio.... mi sono deciso a.... 

Aeib. (ansioso). A.... 

Marc. A soddisfarti, povero babbo!... Ed al più presto 
possibile! — Spero che questa volta poi, sarai con- 
tonto di me! 

Arib. (agitatissimo). Eh!... altro!... pensa un po'! (titu- 
bante) Ma.... non capisco! pochi momenti fa.... tu.... 

Marc. Mutano i saggi!... mutai anch'io.... per obbe- 
dirti !... 

Arie, (con uno sforzo). Bravo.... (e. s.) Ma.... e.... con 
lei ?... Dopo tutto quello che le hai spifferato or ora.... 
con lei ?,.. 

Marc. Dirò che era uno stratagemma. 

Arib, E.... se non ti crede? 

Marc. M'aiuterai tu a persuaderla.— (marcato) Ellla ti 
stima.,,, ti ama!... Basterà una tua parola!,.. 

Arib. (cercando de' pretesti, in faccia a sé medesimo). 
Marcello!... e, se con queste nozze, io facessi due in- 
felici ?,.. (interrogandolo con lo sguardo e con interesse) 
Perchè già.... tu.,., non l'arai!... Me l'hai detto, o no, 
che non l'ami ? 

Marc. S'i..., te l'ho detto.... ma tu m'hai soggiunto; 
— Una volta conosciuta, l'adorerai ! — 

Arib. Certo!.., anch'io credevo,..! Ma poi.... discorrendo 
con Beatrice.... si rifletteva sulla disparità d'anni!... 

. Tu ne hai due meno di lei !... e questo, se non lo 
sai, è un gran guaio, grandissimo,..! (facendosi elo- 

. guente) Perchè.... se tu, mettiamo, ne avessi..,, 

Marc, (che indovina). Dieci.... quindici di più.... 
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Arib. (abboccando). Ècco! — Allora meno male.... Ma 

non avendoli.... 
Marc. Si supplisce col giudizio. 
Arie, (scappandogli di bocca). Bel giudizio! 
Marc. Oh! sono tuo figlio!... imiterò te...! (piano con 

aria birichina, guardandosi intomo) Quanto poi a.... 

quell'altra.... Lei!... quella cogli occhi a mandorla!... 

Eh! si consolerà! 
; Arib. Si fa presto a dirlo!... E se non si consolasse?... 
i Non vorrei aver rimorsi io, intendi? 
Marc. Codesto non è affar mio ! — io sono un buon 

figliuolo.... Il padre comanda.... io obbedisco 1 
Arib. (che man mano perde la bussola e la calma). Ma 

io non intendo obbligarti!... È un caso di coscienza!... 

Non vorrei mica farmi complice di una cattiva 

azione.... 
Marc, (fingendosi sorpreso). Come ! ora è diventata 

cattiva? (a un tratto) Babbo! o io m'inganno, o tu 

ti disdici ! 
Arib. (c. s.). Io mi disdico?... Mi meraviglio! — Non 

mi disdico.... rifletto !... 
Marc (c. s.). Rifletti ?... Io resto di stucco ! Tu che 

prima trovavi tutto tanto facile?... Tu che dianzi 

urlavi : — bere o afi'ogare !... sposa tua cu- 
gina, o ti diseredo!... — E perchè io rispondevo: 

— Queir altra ne morrà di crepacuore !... — e tu : 

— Pazzie ! capricci di gioventù... ! dà retta a tuo 
padre.... a me che ho quarantacinque anni di espe- 
rienza.... 

Arib. (interrompendolo). Avrò detto quarant'uno! 
Marc, (incalzando). A me, che ho i capelli bianchi!... 

che ho le rughe !... 
Ahib. (sconcertato). Eh ! lascia un po' in pace i capelli 

e le rughe !... — Dicevo cosi per dire ! 
^c. Ed ora,, che vengo qua e ti dico : — Eccomi ! 

— tu.... non so per quale stranezza, ti mostri, direi 
quasi, contrario.... 

ARìb. (reagendo). Non è vero ! 

|arc. Ti confondi.... 

ARib. (sulle spine). Io mi confondo?... 

^Rc. E, quasi quasi, mi fai sospettare.... 



■i 
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Aeib. (c. s,). Che cosa ? {fra sh) Io sudo ! (forte) So- , 
spettare che cosa ? 

Marc, (titubando a bella posta). Che tu.... scusa sai.... 
agisca.... prò domo tua! 

Arib. {al colmo della confusione e dell'imbarazzo). Io?... 
cioè.... ecco.... dirò.... Cioè..,, volevo dire.... Oli in- 
somma I non è vero !... e quando fosse.... 

Marc, («mi alta meraviglia). Quando fossel... hai detto? 
Quando fosse?...! {battendo insieme le mani come scan- 
dalizzaio) Chi l'avrebbe mai immagioato ?... Il pa- 
dre.... {piano, guardandosi intomo) rivale.... del 
figlio!... {gridando) Uh! se il mondo sapesse! 

Arib. {gli tappa la bocca). Non urlare!... Sta zitto!.,. 
{rimediando) Sei matto!... Io non ho detto nulla, 
non ho detto !... Sei un visionario..,. Non è vero 1 

Marc. È troppo tardi, babbo miol troppo tardi.... — 
Ti sei tradito ! {fra sé) Fuoco alla miccia ! {forte} 
Senti, papà: — il figlio è sempre figlio...! egli deve 
a suo padre rispetto,... obbedienza.... anche nei casi.... 
basta, lasciamola 11!.., Ma in questo caso qui poi, ti 
dico chiaro e tondo: {forte e risoluto) — Mia cu- 
gina è mia!... Sei tu che me l'hai data.... guai a 
chi la tocca! — 

Abib. {confuso, commosso, sbalordito). Si !... si ! a\ !... 
tua cugina è tua!... S'ella ti vuole, sposatevi.... e 
che Dio vi benedica ! {agitati^simo , cammina sit 
e giù) 

Marc. Amen! (correndo all'uscio) Cugina! Cugina!... 

Arie, {correndo anche lui). Beatrice !... Beatrice ! 
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Arib. (non ben convinto ma, nel fondo, contento). Am- 
mogliato ?... 

Marc. Da tre anni !... Ecco perchè avendone una, non 
potevo, regolarmente, prenderne un'altra! 

Beat. Cugino!... e perchè non dirlo addirittura? 

Marc, {comicamente), \j, ingraia ! Ella mi chiede il per- 
chè!... {serio) Perchè, prima di tutto, avevo due 
diflBcili incombenze da compiere : rendermi antipa- 
tico al punto da non lasciarti rimpianto.... ottenere 
in qualche modo dal mio buon babbo Tassoluzione. 
— Per la prima, c'è voluto poca fatica a riuscire!..» 
e per la seconda?... per la seconda, la fortuna, il de- 
stino forse, me ne offerse Toccasione...! Potevo gua- 
dagnarmi il perdono, cooperando alla felicità di mio 
padre! — Non c'è che dire; sono nato vestito! — 
Torno a casa dopo cinque anni, in condizioni...» 
poco normali, e trovo sul vecchio focolare domestico, 
accomodati con diligenza.... e i suoi bei pezzi di 
ceppo.... e, sotto il ceppo, la sua brava legna dolce...» 
e, sotto questa, i laaSÌS^tti,© 1© piii© secche, le quali 
non domandano altro che una favilla, per dar fuoco 
a ogni cosa!... Ed io accendo un fiammifero.... l'ac- 
costo alle pine secche, le quali, ecco che, a un tratto, 
crepitano.... mandano fumo, scintille.... poi su, su, 
su.... illuminano tutta la stanza d'una bella fiamma 
viva, che mette allegria a vedersi !... (a suo padre) 
Babbo, se per far scaturire quella scintilla, aaoperai 
l'attrito delle contraddizioni, e, per un momento, 
t'ho mancato di rispetto.... {a JBeatince) cugina, se 
per fingermi.... quello che non sono, per un mo- 
mento, t'ho ingannata.... ambedue perdonatemi...! 
{commovendosi man m,ano) Perdonatemi !... lasciate 
avvicinare anche le mie mani a quella bella fiamma, 
ch'io stesso accesi.... Sediamovi intorno.... tu!... leil..» 
{avvicinandoseli) io !... e.... e, in un cantuccio, anche 
que' due poverini che stanno per arrivare, affranti 
dalla procellosa traversata di due mari.... intirizziti 
e tremanti per la febbre dell'emozione.... e del freddo.... 
{con efficacia) que' due poveretti, che sono l'inno- 
cente causa della vostra felicità ! {sono tutVe tre com- 
mossi) 



^c. (ch'è tomaio allegro, grida:) O bere, o affogare! 
— (a suo padre) Adopero le tue parole! (prendendo- 
a braccetto uno a destra, l'altra a sinistra) DI bo- 
Uto aono i babbi, che pei primi benedicono alle 
nozze de' figli !.., Questa volta sarà il figlio che, pel 
primo, darà al babbo la sua figliale benedizione..- 
[s'ode il rumore d'una carrozza) Ah ! {supplicando 
il padre) Una cosa non esclude l'altra I... (corre alla 
finestra) Sono essi ! 

^IB. (guardando Beatrice). Essi ?!.. (con accento »o- 
ìwnc) Ebbene! intorno al nostro focolare.... sono 
pronti.... cinque posti !... [offre il braccio a Beatrice, 
che comprende 9 sorride) Andiamo ad incontrare.,.. 
nostra figlia 1 -{mentre si dirigono verso l'uscita, cala- 
la tela) 



PERIPEZIE DI UN DRAMMA 

(1894-1905) 
Prefazione a StaniSy dramma in tre atti. 



Stanis, dramma in tre atti di Ladislao Sckotinine! 

Così intitolato, e con sì fatto pseudonimo, spuntò, 
fra le nebbie perfide del deoembre 1894, codesto mio 
diciassettesimo fungo drammatico. 

Il lettore, che avesse buon tempo, potrebbe per av- 
ventura chiedermi: 

-— Perchè Ladislao Sckotinine?... Perchè lo strano 
capriccio di un pseudonimo.... di altro pseudonimo?... 
E perchè proprio un nome moscovita?... 

La risposta, se non logica, è però pronta; ed è 
questa : 

L'autore italiano, reduce fresco fresco da un vice- 
seggio ministeriale, sapeva per pratica che certi onori 
immeritati, bisogna, presto o tardi, scontarli; e, visto 
e considerato che la maschera ormai sdruscita del vec- 
chio pseudonimo non mascherava più nulla, escogitò 
un provvido artifizio, una innocente frode, per potere, 
impavido, affrontare gH eventuali fischi di quel tiranno 
che è il pubblico di una platea. 

Nessuno, nemmeno Faria, avrebbe dovuto sospettare 
il vero autore del dramma. Capocomici, attori, sugge- 

Luo DI Castelnovo. 3 



L, 



eoi fischi; un po' per cavalleria, e un po' anche, non 
si sa mai, per evitare -~ dininguardi ! — una compli- 
cazione diplomatica col grande impero moscovita, non 
ancora sminuito dalle batoste giapponesi!... 



" Che invenzione prelibata.... 2>relibata! ,^ avrebbe pò- i 
tuto cantare Figaro.... nel far la barba al pubblico. 
E che trovata!,., E che colpo di scena 1... 

Detto fatto; colla complicità di un fidatissirao amico, 
il compianto Eugenio Lombardi dirigente del Teatro 
Manzoni — che, fra parentesi, del lavoro era entu- 
siasta — ecco che si spicca una lettera a Zacconi, af- 
fidando alle sue cure e al suo altissimo ingegno il 
bellissimo dramma dello Sckotinine; dramma che, s'in- ! 
tende, noi ritenevamo im capolavoro!! | 

E il bravo Zacconi, scaldato, illuso dalla nostra let- 
tera apologetica, pronto rispose, il 3 decembre 1894, 
con queste consolanti parole: 
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Torino, 3 dicembre 1894. 
Carissimo signor Leo, 

In risposta alla sua pregiata, sento prima di tutto 
il dovere di ringraziarla per il suo gentile pensiero, e 
per aver scelto me a preferenza di altri attori per la 
esecuzione e TafiGidamento di una parte colossale in 
bellissimo e forte lavoro drammatico. Aspetto ansioso 
il manoscritto per leggerlo. Solamente devo dirle che 
qui a Torino non posso affatto garantire di metterlo 
in scena, a causa della brevità di tempo, e per gl'im- 
pegni assunti anteriormente. A Milano non si può rap- 
presentarlo per rispettare la volontà dell'egregio autore, 
non resta dunque che rappresentarlo questa quaresima 
al Goldoni di Venezia, ove, come ben sa meglio di me, 
frequenta pure un pubblico fine ed intelligente e ben 
capace, come ha fatto sempre, di dare sano giudizio 
su lavori nuovi. La prego dunque di scrivermi presto 
in proposito e d'inviarmi il manoscritto, che anelo di 
leggere. 

Con mille cordiali saluti mi segno 

di Lei dev."^° 

Ermete Zacconi. 

Lieti gli auspici e sorridenti, ben disposto l'artista 
sommo.... megio de cilssì no la podeva andari 

Senza perdere un minuto di tempo, si fa copiare il 
dramma in bella e leggibile calligrafia, lo si rotola con 
cura, lo si lega con un bel nastro serico di colore roseo, 
come le speranze dell'autore, e io si spedisce racco» 
"fnandato a Torino, dove la compagnia Zacconi-PUoUo» 
Sciama, come suol dirsi, furoreggiava. 

Senonchè, appena fatta la spedizione — quando si 
dice dei presentimenti ! — tanto l'autore, quanto il 
fido Acate, perduta a un tratto la fede nella bontà del 
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lavoro, si guardarono in faccia trepidanti, aspettando 
il verdetto dell'artista. 

Il quale verdetto — capitato a volta di corriere — 
fu proprio una condanna a morte, bella e buona! — 
Eccola: 

Torino, 9 dicembre 1894. 
Carissimo signor Conte, 

ho letto il dramma in tre atti ch'Ella volle man- 
darmi e Le dirò la mia opinione liberamente com'è 
mio costume. A me sembra che Stanis appartenga a 
quella letteratura romantica, la quale ha fatto il suo 
tempo negli ambienti frequentati da pubblici scelti e 
illuminati, e che si è rifugiata ormai soltanto nei teatri 
popolari. Nulla di nuovo e di originale si riscontra 
nello Stanis. È un dramma nihilista come cento altri, 
e tutte le risorse della vecchia scuola vi sono profuse. 
Non un carattere che abbia solida impronta geniale. 
Stanis, Anna, Alessio, Sergio, Prostakof sono antiche 
conoscenze.... personaggi di maniera non più accet- 
tabili. — E non Le parlo di quell'Ossa, servo fedele. 
Certo la sestatura e il meccanismo del lavoro son 
buoni — l'interesse è distribuito con arte, indovinate 
le sospensioni, buona la lingua e il dialogo scorrevole 
e teatrale. — È la parte migliore questa, e si comprende 
dev'essere opera della di Lei pazienza, egregio signor 
Conte; ma non basta, secondo il mio avviso, a garanr 
tire il successo del lavoro. Anche avendone il tempo 
dunque, e mi manca assolutamente, non potrei tentare 
con probabilità di successo lo Stanis a Torino. Non 
La consiglio di tentarlo al Manzoni di Milano ove mi 
recherò a giorni, nò al Goldoni di Venezia ove farò 
la prossima quaresima. Se Ella lo desidera potrò ten- 
tare il dramma alla Penice di Trieste dove andrò la pri- 
mavera. — Ambiente assolutamente popolare, e quindi 
il più adatto, secondo me, a garantire il successo. 

Anche a rischio di sembrarle temerario, ho voluto 
scriverle apertamente il mio parere, convinto ch'BHla 
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non me ne vorrà per questo, e mi conserverà la sua 
stima ed amicizia di cui mi onoro. Attendo una sua 
parola che mi indichi se devo ritenere o rimandare il 
manoscritto e frattanto La prego di gradire i sensi 
della sincera mia devozione. 

di Lei obbl."^^ 

Ermete Zacconi. 

La lettura della sentenza fece su noi, e specialmente 
su colui che scrive, lo stesso effetto, o giù di li, che 
può fare il tocco del filo elettrico che venga a scari- 
carsi sulle nostre spalle, mentre tranquilli passeggiamo 
per le vie di Milano. Non si muore perchè Dio non 
vuole ; ma si pigliano di que' spaventi, da restarne in- 
tontiti per tutta la giornata.... e quella che vien dopo ! 

Perocché è noto che gli autori drammatici, supper- 
giù come la maggior parte di chi scrive^ dipinge o 
scolpisce^ non ammettono mai di aver torto. Anzi hanno 
il vizio di credere che, critici e pubblico — i primi 
quando pontificano nei giornali, i secondi quando 
fischiano in teatro — altro non siano che una massa 
d'ignoranti; o, per lo meno, di invidiosi e maligni. 

Motivo per cui anche il falso Sckotinine, forte della 
comoda situazione di chi diceva di avere assunta la 
difesa di un lavoro altrui, senza manco rileggere lo 
scritto, rispondeva: 

" Caro Zacconi, Grazie della vostra lettera, dettata 
da un sentimento di lealtà che vi onora ; aggravato da 
quella responsabilità, forse eccessiva, che ho creduto 
di rovesciare sulle vostre spalle robuste. Ma, con pari 
lealtà, permettete che io vi dica che nel giudicio mi 
sembrate piuttosto pessimista. Un po' di praticaccia del 
teatro l'ho anch'io; e so, per prova, che quando un 
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lavoro scenico s'impone coli' interesse delle situazioni, 
la partita è vinta. 

"^11 pubblico, credetelo, vuole un ritomo all'antioo. 

** H pubblico comincia ad averne piene le tasche di 
un realismo nauseante e pesante che non è più la vita 
vissuta. Le Anitre selvatiche, le Potenze delle tenebre, 
e similia, insegnino! 

" D'accordo dunque con voi quanto al romanticismo 
dello Stanis 'j ma non d'accordo nel barocco delle si- 
tuazioni e dei personaggi. 

^ Accennatemene, se potete, uno solo di questi, che 
— meno forse VOssa — ne scimmiotti qualche altro 
di altri lavori. 

"Confessatelo: questo povero dramma vi è certa- 
mente capitato in» un momento poco opportuno. Un 
momento nel quale, forse, l'alta mente vostra non af- 
ferrò gli effetti del lavoro russo. Certo poi non avete 
avuto il tempo di dividerne il palpito. 

^ Quanto a tentare lo Stanis a Trieste.... ne parle- 
remo allorché verrete a Milano; perchè vorrei, anche 
per l'impegno assunto coll'autore, che il dramma fosse 
prima rappresentato in una città d'Italia. Che se, come 
voi dite, il bel lavoro dovesse andare incontro a una 
catastrofe, ciò confermerebbe una cosa sola: quella che 
il drammaturgo oggi, invece di scrivere commedie, me- 
glio è che vada a fare il conciapelli o, meglio ancora, 
il lustrascarpe ! „ 

Questa suppergiù la risposta. Ma, pur troppo, tutto 
ciò che un autore scrive ab irato, è sempre cosa molto 
imprudente. 

Era quindi naturale che all'egregio artista montasse 
la mosca al naso, e al troppo zelante difensore dello 
Sckotinine, sempre a volta di corriere, rispondesse: 

Torino, 14 dicembre 1894. 
Mio caro Castelnovo, 

La vostra lettera mi sorprende assai. Si vede bene 
che non mi conoscete affatto. Artista di coscienza, non 



un attore quanao ai questo giudizio non si ba nessuna 
opinione. Del resto al piacere di riparlarne quando ci 
vedremo a Milano. 
Vi stringo la mano. Vostro aff.""" 

EÌBMETE ZaCCONI. 



Felice notte!... Smorziamo i lumi, e non se ne parli 
più!... Ma il buon Eugenio Lombardi volle, invece^ te- 
nerli accesi; e venuta la compagnia al Manzoni, tanto 
disse e tanto fece, che riuscì a far mettere in prova 
il dramma, malgrado il parere contrario e l'assoluta 
latitanza dell'autore. 

Ed eccoci alla seconda disgrazia. 

Il direttore, compreso della doppia e grave respon- 
sabilità che pesava sulle sue spalle, pretese ohe, se non 
l'autore russo in persona, almeno il suo rappresentante 
assistesse alle ultime prove; venisse a dividere con 
esso la responsabilità di un'eventuale caduta. 

Ma il rappresentante della Euasia fece il sordo! 

Assistere allo strazio — che tale può dirsi davvero, 
per un autore nervoso, le prove di scena, con artisti 
Svogliati — assistere allo strazio del parto delle pro- 
prie viscere, era come quando, in un veglione masche- 
rato, un marito, strappata la maschera a una deòar- 
dease impertinente, tÌ scopre la propria moglie.... o vi- 
ceversa. Era, insomma, un tradirsi senza rimedio, e 
rendersi ridicolo. Il mascherato autore dunque non 
ne volle sapere.... e il dramma rimase alla terza prova. 



trovo onesto, e da galantuomo e attore coscienzioso, • 
prevenire lei intermediario tra me e l'autore, aggiun- 
gendo di lastnare a lui intera la responsabilità; e ove 
egli insista per la rappresentazione, questa debba es- 
Bere presenziata dallo stesso. CoDdiarione sine qua non, 
per potere, almeno, se non impedire, attenuare la ca- 
tastrofe. 

B ora alcuni schiarimenti, ove !a commedia si debba 
fare: 

I servi del Bariatine devono vestire il costume russo, 
compreso il maggiordomo, o mettersi in livrea, o 
marsina ? 

Lo Stanis, vestito ad uso contadino della Potenza 
deUe tmehre, 0. dirò cosi, civilmente, pure essendo in 
cattivo arnese? 

1 cancellieri e gli uscieri, in toga, o marsina? 

L'usciere ohe dà la pugnalata, giovane, o vecchio? 

La censura qui non permette Cristi sulla scena, non 
Bolo, ma non permette si dica: — giurate su Cristo — 
quindi bisognerà sopprimere quelle parole di Danewsld 
Bl 3." atto, pag. 53. 

Attendo sue nuove al più presto. 

Ossequi al Pullè — saluti affettuosi a lei dal suo 

Amdò. 



Dramma popolare.... dramma che avrebbe un 
gran successo all'Arenat — scrissero, d'accordo, prima 

lo Zacconi, poi l'Andò 

Dramma da Arena?... Pure, in tutti e tre gli atti 
dello Stanw, non v'è che un meschino morto, pugna- 
lato nell'ultima scena 1... Non ci sono strangolamenti, 
non morsicature, non trappole per sorci umani..,, non 
vipere nel sacco.... come nell'ultima tragedia del mi- 
facoloBO genio d'annunziano.... Ma un morto solo! — 
Ansi il dramma termina quasi con un lieto fine; cioè 
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BarUerano titolo : STANIS, o Un €2nsodio del nichi- 
lismo! 

Modestia a parto, fu un successo pienO; incontra- 
stato, n dramma si replicò al Fossati, e, più tardi, 
colla stessa compagnia, anche al teatro Carcano, ben- 
ché questa non desse più di quanto avrebbe potuto 
dare una compagnia di seconda classe. Così che, di 
fronte al felice esperimento, ottenuto con mezzi tanto 
modesti, il falso Sckotinine non potè a meno di rim- 
piangere la negata esecuzione di quell'attore sovrano 
eh' è lo Zacconi ; e attende, anche oggi, il desiato mo- 
mento in cui le aristocratiche tende di un sipario di 
velluto cremisi a frangio d'oro, degnino d'aprirsi da- 
vanti al malcapitato lavoro. 

Tutto sommato, però, e lo Zacconi e l'Andò possono 
vantarsi d'aver avuto ragione. 

Romeo Oarugati, l'arguto critico della Lombardia^ 
dopo la prima recita dello Stanis, scriveva: 

"Come mai sia saltato in mente all'ex-Sotto-Segre- 
tario di Stato per l'istruzione di scrivere questa 
pochade-tragica, sarebbe curioso sapere onde arricchire 
la storia aneddotica del teatro nazionale. 

" L'on. Leopoldo Pullè, autore di varii lavori scenici 
nei quali la forma è sempre elegante e il contenuto 
aristocratico, si è buttato ad un tratto al dramma po- 
polare adoperando i mezzucci sfruttati nei drammi 
d'Arena: ma modernizzando un poco lo svolgimento 
dell'azione, togliendo cioè la parte truce delle vecchie 
boiate e sostituendola con delle scene comiche. 

''Col pretesto che la Russia è lontana, anche gli 
autori italiani si sono messi in mente di ritrarre la 
vita russa a lume di fantasia. 

"Tanto, chi volesse controllare la verità, finirebbe 
probabilmente col conoscere soltanto.... la Siberia. 
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"Colautti col NikUy Oriani col Nemico^ ci hanno 
dato un ambiente russo sincero come l'insalata russa 
che servono ai banchetti a 3,50. 

" Altri autori hanno scritto dei drammi russi : drammi 
e romanzi a base di nichiUsmo; poiché quando una 
cosa non è ben chiara, se ne parla con maggiore fran- 
chezza : autore, lettori e uditori restano tutti allo stesso 
livello di comprensione. 

''A seconda delle idee politiche, letterarie o sociali 
degli autori, i nichilisti sono martiri, illusi, belve 
umane. 

" Per il conte Pullè, per esempio, i nichilisti sono 
egoisti, sfruttatori e belve umane, e il protagonista del 
dramma è un rinnegato del nichilismo. „ 

E qui, dopo avere fedelmente narrato, per filo e per 
segno, l'intreccio del dramma, il caustico spirito to- 
scano concludeva: 

" Lo Stanis f a me e ad altri, ha fatto l'effetto di un 
lavoro scritto per vincere una scommessa, col tema: 
fare un dramma in quattro ore, prendere un poco jper 
il bavero il pubblico e farsi applaudire. 

" E gli applausi ci furono e ben nutriti : special- 
mente al primo atto — dato il genere — impostato 
bene. 

" Il dialogo è sempre brioso, anche troppo : ma poche 
volte appropriato ai personaggi e all'azione conven- 
zionale e artificiosa. 

" L'autore ebbe due chiamate al primo atto e quattro ^ 
cinque alla fine del dramma, che stasera si replica. „ 

Quattr'ore?,,, Quattro giorni, o — magari, anche — 
quattro mesi!... Ci siamo sempre dimenticati, incon- 
trando il buon Romeo sulla strada, di pigliarlo anche 
noi per il bavero e, dente o ganascia, strappargli dalle 
labbra il segreto della sua miracolosa ricetta. 

Milano, 1905. 

Leo di Castelnovo. 



Anna Zaboulef, nata Barutise. 

Alessio Bariatine. 

Sergio Strovich. 

Vladimiro Soiski. 

prostakof. 

Ossa SllISKI, servo di stani». 

Xenia, cameriera di Anna. 

Dasewski. 

DiMITIU, maggiordomo di Bariatine. 

Pietro ) 

Paolo 

Un Usciere. 

Un GuardaiK)rte. 

Ila Cancelliere. 

Altro Cancelliere, altri Uscieri, ecc., ecc. 



! servi dello stesso. 



ATTO PRIMO. 

Un salotto eleganteme&te mobiliato. É. separato a siaistra da 
un'alcova, dentro la quale T'è un letto, nascosto io parte da 
ricchi cortinaggi. — Nel fondo, in mezzo della parete, un flne- 
strone che mette a una terrazza. — A destra una porta. — Sul 
davanti sedie, canapè, poltroncine, tavolini, ecc. ecc.; il tutto 
in elegante stile russo. — Due lampade illuminano la scena. 



SGENA PRIMA. 



Anna, Bngio Btrovioh, Vladimiro Solskl, 
Alessio Beatine. 



(Ansa è seduta; Seeqio e Vladimiro sono ritti in piedi 
davanti a lei in atteggiamento di chi si accomiata. 
Alessio, con aria seccata, sta disegnando in disparte 
a uno dei tavolini.) 

Sergio (sorridendo). Un buon provinciale direbbe : — 
Principessa, noi vi leviamo l' incomodo. 

Anna {stendendogli Ih mano). E una buona provin- 
ciale risponderebbe : — Voi mi private del piacere.... 
troppo presto! 

Vlad. {mostrando l'oriolo). E mezzanotte ! 

SEBaio. Ora del lavoro utile.... al tavolino da giuoco I 

Vlad. {accennando all'alcova). Non vogliamo ritardare 
il bel sogno roseo, che vi attende dietro quegli in- 
vidiati cortinaggi! 

Sebqio {guarda l'alcova e sospira). Quanta poesia!... 



avuTO una granue paura: 

Vlad. (cwi intenzione). Si capisce! — I morti non tor- 
nano che in sogno! 

Sergio {guardando Alessio). E non fanno sempre pia- 
cere!... N'è vero Alessio? 

Alessio (seccato). Sarà per questo ohe tu aspetti sem- 
pre l'alba..., giuocando! 

Sergio. Il giuoco ò una febbre russa. Grado più, grado 
meno, l'abbiamo butti.... persino lo Czar !... 

Anna (dando la mano anche a Solski che s'inchina)- 
Anche voi avete la febbre?... 

Vlad. Seguo il destino dell'amico. 

Anna (styrride). Già ; mi dimenticavo che voi siete cu- 
citi insieme, come suol dirsi, a doppia cucitura. — 
Che cosa succederà, quando uno di voi prenderà 
moglie ? 

Alessio (disegnando, sempre seccato). Se la giuocheranno 
a Bacaràl 

Sergio. Benissimo!... colui che vince prende moglie.... 

Akna (c. «.). E quello che perde? 

Alessio (c. s). Una revolverata ! 

Sergio {ad Alessio). Come sei lugubre !... (a SoìsM 
piano) Andiamo.... Lasciamoli in pace..,. 

Vlad. e Sergio (salutando). Principessa.,.. 

Sergio (ad Alessio). Tu resti, Alessio? 

Alessio (sempre seccato). S\„„ 

Sergio, A rivederci,.,, all'alba! (Sergio e Vladimiro 
escono). 

SCENA II. 
Anna e Aleaslo. 

Alebbiò (appena usciti i due, corre vicino ad Attna)- 
Uff! finalmente se ne sono andati!... Non ne po- 
tevo più! 

Anna (con un po' di cipiglio). Imprudente.... e intolle- 
rante I y 



AkiìA. (s'inginocchia davanti al crociJUso). "0 buon 
"Gesù, che siete morto in Croce per la nostra re- 
"denzione, benedite Voi la mia notte!... Fate che 
" la mia mente scordi per un momento colui che 
" il mio cuore adora, vivo, per rammentare nelle mie 
" oraaioni soltanto quello sventurato ch'è morto!...„ 
(Si segna. Momento di silenzio). 

Stakis (appare improvviso dietro ai vetri e li scuote. 
La luna illumina la sua Jlgura. Stanis ha una ci- 
catrice che gli traversa la fronte. Di fuori rimbomba 
un colpo di fucile. I vetri si frangono, egli precipita 
nella starna e jjridaj Anna!... Anna!... Sono io!... 

Anka (scattando in piedi). Ohi ya là!?... (lo vede) Un 
uomo!!., (spaventata). Al ladro!... al ladro!... 

Stanis {avanzandosi). No!... Anna.... no!... Non gri- 
dare!... Non chiamare!... — Non vedi?.,. Non mi 
conosci?... Sono io!... Stanis! Tuo marito!... 

Ausa (non crede a' propri occhi). Non è possibile!... 
(come fulminata) hìoV... Stanis?!.. Tu?!.. Vivo?! 

Stanis. Si.... vivo!... (ha la mano insanguinata) 

Aksa (sempre in preda a grande commozìoìie]. E sei 
ferito ? 

St-ìsis. No.... è nulla.,,. Furono quei vetri.... Dammi 
il tuo fazzoletto! 

Amka (automaticamente gli dà U fazzoletto). È un so- 
gno!... È un sogno!... 

Stasis. Anna !... nascondimi !... La polizia è alle mie 
calcagna !... 

Anna (c. s.). La polizia?!.,. 

Stasis (concitatamente). Correvo qui di soppiatto.... e 
mi sono incontrato in alcuni che fuggivano non so 
da quale ritrovo.... Erano inseguiti dalle guardie..., 
Visto me da lontano.... mi presero per uno dei fug- 



Aiinia \enira correnao). au signora i... no sentito un 
colpo.... e.... {vede Stanis e fa un mito indietro) Mi- 
sericordia!! Un ladro!... Soccorso!... Aiuto!... 

Ansì (impedendole di gridare). Taci, disgraziata !,.. 
Chiudi l'uscio!... Chiudi l'uscio!... Non vedi ehi è? 

Xbbia (chiudendo l'uscio e sbalordita). II conte?!... 

Stasis (ed balcone). Eccoli là!... Traversano la corte.... 
salgono!... (ad Anna) Sono nelle tue mani!.,. Tu 
sola puoi salvarmi ! 

Xenia. Gesù! Gesù! {si bussa all'uscio). 

Abha (indicando l'alcova a Stanis). Là!... nella mia 
alcova ! {Stanis entra nell'alcova, essa ne chiude le 
tende) Ed ora mi aiuti Iddio! {si bussa ancm-a, e 
più fort&mente) Chiedi chi è..., (sottovoce a Xenia) 

Xenia (con voce tremante). Ohi è che bussa? 

Prost. (di dentro). Il commissario Prostakof chiede 
l'onore di poter entrare.... 

ASNA {e. s., sottovoce). Rispondi che sto vestendomi, 

Xenia. La signora principessa sta vestendosi, 

Prost. Diiolmi disturbaria,,.. Ma trattasi della sicu- 
rezza dello Stato.... e, forse, della di lei vita!... 

Ahna (e. s.). Digli.... che aspetti un momento.... 

'^ENiA. Aspetti un momento.... 

PROer. Faccia il suo comodo.... Ma faccia presto! 

AsSA (si ricompone, si assicura che le tende siano chiuse, 
prende fiato, poi piano a Xenia). Lascialo entrare!,.. 

Sehia (apre). Entri pure,... signor.,., commissario 1 
[ProsUÙiof entra). 



SCENA VL 
Prostakof, Ann», XtaU. 

PBOHT, (entra e si volta a dare un orrftne). Rimanete 
11 ! {im^kinandoai poi davanti ad Anna) Umilio i miei 
Borvìgi alla eccellontissima principessa Bariatine, 
già contossa Zaboulof; e Le chiedo scusa se sono 
costretto a disturbarla.... a quest'ora, nel suo san- 
tuario 1... 

Aa^ikif (fendo forza sopra ai slessa). Lasci gli esordi!... 
Mi dica elio coa'ò che la costringe a disturbarmi!... 
(lenta sorridere) 

Piioai. Seguendo le traccio di alcuni nichilisti da noi 
sorvegliati, abbiamo veduto un individuo sospetto 
Bgattajolarfi lungo la cinta del di Lei parocX^. sca- 
valcare il muro.... e sparire.... MotÌTO por cui ab- 
biamo stimato nostro precìso dovere di precipitarci 
immediata monto in soccorso della figlia di Sua Al- 
tezza il principe ]ìuriatine, di buona memoria. 

Ah.NA (ricuperando il suo sangue freddo). Grazie, gra- 
zie, signoro l... (aomtfe) Fortunatamente, per questa 
volta almeno, non ho bisogno di nessun soccorso! 

Peoht, (sorpreso). Scusi ma l'individuo sospetto? 

Anna {r-on indifferenza). Ah !... Fra veglia e sonno 
m'ò dì fatti parso dì udire come un colpo, fuori, da 
quella parte.... (indica la finestra). Ho udito anche 
il rumore di vetri franti sul pavimento.... e, al lume 
della luna, mi ù sembrato di vedere un uomo af- 
facciarsi a quella finestra.... 

PBOflT. Perfettamente ! 

Anna. Sono sbalzata dal letto un po' spaventata, a dir 
vero; ma non so altro.... e non ho visto altroU 
Tanto che non potrei nertimeno garantire che quel- 
l'uomo.... fosse veramente un uomo, 

Xenu {fra si). Che sangue freddo I... Io sudo caldo 



■ Bwoi. yiv^aru ut «e;, um uu uuiuu.... guaiu (jocau- 

tisco iol... E, per dì più, era un nichilista! 

AsHA (e. s.J. Sarà..,. L'hanno poi veduto bene?... L'haoiio 
riconosciuto ? 

Pbobt. No. 

Ahna (Jingendosi sorpresa), E allora, come fa ad as- 
serire ?... 

Pkobt. (stringendosi nelle spalle). Poh!... si sente a 
odore. 

AsKA (ndemio). Me ne congratulo!... Ha l'olfatto 6no lei! 

Peost. (con una certa importanza). Le dirò: avevamo 
scoperto un ritrovo sospetto di affigliati.... Lo ab- 
biamo circondato..., siamo entrati... — Erano una 
mezza dozzina d' individui che fingevano di giuo- 
care alle carte!... (sorridendo con aria di uomo astuto) 
Da bere.... a noi?!... Eh!... Abbiamo intimato a tutti 
l'arresto!... Si sono opposti accanitamente!... Vi è 
stata colluttazione.... 

Ama (pronta), E li hanno presi? 

Pkost. No.... ci sono sfuggiti. 

AHHA (trattenendo il rìso). Tutti ? 

Pkost. (sospirando). Tutti 1... Ma se arriviamo a met- 
tere le mani addosso a questo, che deve essere uno 
della comitiva, la giustizia non tarderà a imposses- 
sarsi anche degli altri !... (dirigendosi verso il balcone) 
La signora principessa mi permette di dare un'oc- 
chiata di fuori?... 

Absa. e fuori.... e dentro! 

Pbost. (va al balcone). Uhm.... Nessuna traccia!... Pure 
di qua non è disceso!... E, se non è disceso, deve 
naturalmente essere nascosta in qualche luogo.... 
qui..,, o nel castello.... 

^WJA. (fra sé sempre tremante). Ora si sta freschi! 

Amia. Non è possibile 1... Colui avrebbe dovuto tra- 
versare la mia stanza e sfondare quella porta che 
Xenia aveva chiuso per di fuori a due mandate;.... 
tutte cose che io avrei dovuto vedere,... e sentire!... 
(cambiando tono) A meno che,... (con comica se- 
rietà) A meno che non fossi anch'io un' affigliata.... 
e avessi nascosto.— il confratello.... sotto il mio 
letto !... 



56 STAias 

Xeku {fra 8è, c. 8,). Sant'Andrea benedetto!... Che 
coraggio !... 

Pbost. {ridendo della burla). Eh !... Eh !... Sotto il suo 
letto, principessa?... Via.... vial... 

Anna {sempre collo stesso giuoco). Caro signoro.... non 
sarebbe il primo caso!... 

Prost. (c. s,). Ammiro il buon umore di Vostra Altezza. 

Anna, Ma.... se siete proprio sicuro che il cospiratore 
sia nel castello.... e allora.... per carità! cercatelo.,., 
trovatelo!,.. Fate ch'io possa dormire tranquilla que- 
sto resto di notte! 

Prost. Non domando di meglio! 

Anna {chiama Xenia), Xenia?,.. {Xenia è intontita) 
Ohe! Xenia?!.. Non senti che ti chiamo? 

Xenia {scuotendosi). Principessa? 

Anna. Conduci il commissario per tutti gli ambienti 
del castello.... dai solai alle cantine.... dappertutto! 

Xenia (c. s.). Eccomi.... a' suoi ordini.... signor.... {caà 
a sedere) 

Prost. {sorpreso la osserva). Ma.... 

Anna {fra sé). Malaccorta!... {a Frostakof) Ohe cosa 
guardate ? 

Prost. {con aria misteriosa). La faccia della sua ca- 
meriera, la quale non mi par naturale!... 

Anna {fra se). Provvidenza assistimi a mentire!... {si 

mette a guardare anch'essa con ostentata diffidenza e 

sospetto Xenia, poi come illuminata da un'idea, die» 

a Prostakof sottovoce) Avete ragione!... tanta com- 

, mozione non è naturale !... 

Prost. (a lei). Anzi è sospetta!... 

Anna {insistendo nello stratagemma). E quel pallore?... 
e quelle mani che tremano tenendo il lume?... Le 
vedete ? 

Prost. {con importanza, sempre sottovoce). Vedo tuttx)!... 
Al mio occhio nulla sfugge.... nulla! 

Anna (c. s.). Che si trattasse di un amante not- 
turno?... il quale avesse scambiata una finestra col- 
l'altra?... 

Prost. {sconcertato). Ma.... in tal caso il nichilista.... 
non sarebbe più un nichilista.... 

Anna (c. 5). Eh! potrebbe essere una cosa e l'altra!... 
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Akna. Stanis!... So che ho pianto.... e ho pregato p^ voi! 

tìTASm (sommessamente). Graziel... Fosti anche tat)ppo 
buona!... Anna^ guarda il tuo povero marito in 
(lualo stato è ridotto ! Non furono tre anni di pati- 
monti fisici che mi ridussero così ; ma il dolore di 
HatK)rmi separato da te per sempre ! — E se il mio 
cx>lio non passò per lo mani del carnefice e se fl mio 
corpo non fu fracassato in mezzo alle rovine, perchè 
Dio con un miracolo mi volle salvo, io non ne fui 
cx>ntento che nella speranza di rivederti.... non fosse 
che un momento solo. 

Anna (c *,). Stanis.... vivo?!.. 

Stanis. Avrei potuto avvisarti?!.. Ma a quale scopo, 
se Itt morto che mi aveva risparmiato nel disastro 
mi 80(l(»lto accanto minacciosa fino al giorno della 
convalescjonza?!.. (triste) Che io fossi morto qualche 
mese prima o qualche mese dopo, nulla avrebbe 
mutato nella tua vita! — Avvisarti? e perchè? 
Avresti tu potuto accorrere ad assistermi senza sve- 
lare la mia esistenza?!,. — E se.... una volta avvi- 
sata.... tu non avessi potuto.... o voluto.... yenire?!.. 
(con im sospiro) Oh, non dubitare!., non c'è even- 
tualità che non sia passata pel crogiuolo della mia 
monte!... — Povera Anna!... Tu non ti aspettavi 
questa brutta sorpresa!... 

Anna (imbarazzata ^ va a origliare all'uscio). Zitto!.- 
Mi pareva di sentir gente!... — No. Le voci si al- 
lontanano.... (tornando) Ma dunque il disastro della 
miniera ?... 

Stajjis. Tutto vero. Meno la mia morte. — Io solo mi- 
racolosamente mi salvai.... ma mi si credette sepolto 
con tutti gli altri. — Raccolto semivivo sulla strada 
dal mio buon Ossa, che come il cane fedele mi seguì 
volontario in Siberia per vivermi vicino, lottai du- 
rante questi sei mesi fra la vita e la morte. Ed ora 
mi trovo qui, fra le catene corte che mi reclamano, 
se la polizia mi scopro, o il pugnale della setta che 
ho rinnegato, se riesco a salvarmi I... 

Anna (come chi si risveglia da un sogno). Ma...* ora, 
che cosa dunque contate di fare? 

Stanis (con trasporto), Quello che vorrai tu! 



Dimmi, perchè fuggi? 

Anna (origliando ancora). Ah !... Qualcuno 8i aTTÌcina !... 

Stanis [ascoltando). Un passo d'uomo! 

Alessio (di dentro). Lasciatemi passare ! Sono il prin- 
cipe Bariatìne I... 

Ahha (m grande orgasmo). Cielo!... Alessio! 

Stahib (facendosi pensoso). Bariatine?!.. Ghecosa viene 
a fare.... a quest'ora ?... 

AsNA (imbaroBsoia). Non Io so.... Sarà accorso in mio 
aiuto.... 

Stanis (c. s.). Lui ?... Perchè ? 

Alessio {di dentro). Lasciatemi entrare,,., o vivaddio!,.. 

Anna (agitatissima). Per carità!... che non vi vegga!... 

Stanis. Tradirebbe egli il proprio sangue?... 

Anna (fra' singkiossi). IHsgraziatio 1... E voi non l'avete 
tradito?! 

STANIS (resoluto). Lascialo venire!... Egli ci aiuterà! 
^ Anna (pronta). No! no!... Con lui altri entrerebbero!,.. 
È per il vostro bene che parlo ! — Ritornate là 
dentro.... i^ueilo resiste) Ve io chiedo a mani giunte.... 
(solenne) Lo voglio I 
Stanis (inchinandosi). E sia! (entra ?ieU'alcova spintovi 
da Anna, che rinchiude la tenda). 



rebbe che tu abbia paura di rasere ascoltata.... da..- 
qualcuno che non deve udire.... e ch'è nascosto vi- 
cino a noi!... 

Ansa {si finge offesa). Aloasio!... che cosa vi viene in 
mente ? 

AlKssio. Non è nella mente, ma è nel mio cuore ge- 
loso che s' insinua il sospetto ! — Il tuo pallore.... 
la tua commozione, tradiacono una calma apparente! 
— (deciso) Anna, qui si trama contro di mei 

Ahna (vtiol calmarlo). Alessio.... sia ragionevole.— Non 
dir sciocchezze 1... 

Alessio (afferrandole le mani, tremante). E tu non 
mentire più a lungo! — Rivelami il vero! — Non 
senti?... i miei polsi vibrano.... Il sangue mi toglie 
il respiro!... Tu m'inganni! (scena) M'ingannil... 
Lo vedo.... Lo indovino.... IjO sento! (scena) Non mi 
dir dì no! — Non ti credo! 

Akka (c. s.). Alessio!... (le tende dell'alcova si muovono) 

Alessio (le vede e grida). Ah!! — Ho visto muoversi 
quelle tendell — Non negherai più! — Un uomo 
è nascosto là dentro! (fa per aridare aU'cUcova) 

Anna (trattenendolo). Non è vero!... Sarà il vento die 
viene da quei vetri rotti !... (e. s.) Alessio.,., fer- 
matevi ! 

Alessio {resoluto). Mi darai del matto — Mi butterò 
poi a' tuoi ginocchi, chiedendoti perdono.... Ma ora, 
Anna, perdio! non impedirmi il passo!... Lasciami 
guardare là dentro! 

AknA (parandogliei davanti, e con dignità). Nella mia 
alcova?!... Mai ! ! 

Alessio (colpito e come paralizzato). Mai?!... (a denti 
stretti) E.„. se non fosse un ladro?... 

Anna (sdegnata). Che cosa dite?!... 

Alessio (c. s.). Se fosse.... un amante?!... 

Akka (con uno scoppio). Basta!... Basta così!... Vi per- 
donerò l'insulto.... quando ve ne sarete andato! 

Alessio (scartando bruscamente Anna). Me ne andrò.... 
quando avrò veduto ! (corre all'alcova) 

Anna {si lascia cadere sul canapè). Disgraziato!! 

Alessio (solleva la tenda; gli si presenta Stanis). Sta- 
nis ! ! (dà un passo indietro). 



ho tutto indovinato! (ride fra' singhiozzi) Ah, ah, i 
ah!.., È una brutta sorpresa, n'è vero, cugino Ba- j 
Fiatine?!... (con un subitaneo ìmpeto d'ira) Ma tu ] 
non credere che io consenta di cederti, a cosi buon 
patto, il mio tesoro! 

Alei^sio. Anna non può amarti.... lo sai ! 

Stakih (pronto). Ma l'amo ioli — Vorresti tu anche 
negarmene il diritto? 

Alessio. Diritti?!... Non ne hai più!... La legge te li j 
ha tolti ! ' 1 

Stanis (c. s.). La legge? ... La vostra legge; non quella f 
di Dio! — (tentando dominarsi) Voi avete potuto ; 
strapparmi alla mia casa, illividirmi i polsi col morso < 
delle vostre catene; relegarmi a morire di stenti e [ 
di dolore fra i dannati della terra — ove trovai f 
cuori meno crudeli dei vostri ; — voi avete potuto ■ 
dire alla compagna della mia vita: — ■ "Tu non ti j 
chiamerai più col nome di tuo marito!...- Esso non " 
ó più che un numero 1„ — Voi avete potuto anche 
rallegrarvi della mia morte ;... ma non avete calco- 
lato, voi, che, sovrana nel mondo, sfolgora una giu- 
stizia che frange le vostre leggi.... e le disperde al 
vento ! 

Alessio. Ma tu, che parli di giustizia, tu che l'hai 
sfidata cospirando contro il tuo Sovrano, contro il 
Capo della tua fede; tu che hai tradito il tuo san- 
gue.... con quale coraggio tu, ateo, invochi ora il 
patrocinio di quella giustizia in cui tu non credi?— 

Stakis (grave). E che sai tu se io non creda?!... — Se 
ho peccato, ho largamente espiato la mia colpa!... 
— Dio ha accolto il mio pentimento!... — A me 
bastai 

Akka (in grande agitazione, sempre coU'occhio all'uscio)- 
Per carità!... Non urlate cosi!,.. Da un momento al- 
l'altro la polizia può tornare.... Abbiate compassione 
anche di me !.., 

Stanis (con un momento dì tenerezza). Hai ragione di 
rammentarmelo!... L'avevo scordato! (commovenda^ 
Ti ringrazio della tua premura, Anna! (sottovoce) 
Parlerò sottovoce ! — Ma dimmi almeno tu, non ti 
pare che tre anni di martirio siano crogiuolo suf- 
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respiri, ella non sarà mai tua!... Ma il corpo mio,j 
questo imbarazzo maledetto, ora è nelle tue mani,! 
purché tu lo voglia!... (controscena dei dus) S\l„. {h\ 
i/i*a8cina al balcone) Guarda!... Là di fuori c'è Tuf-; 
fiziale di j)olizia intento a cercarmi.... Chiamalo!...! 
{ironico) È cosa presto fatta!... — Consegnami a| 
lui!... — {in aUo di sfida) Principe Sanatine! alla; 
prova!... rrima ladro.... poi delatore!... — Chiamalo! ■ 

Alessio {ha un momento atra, ma subito lo reprime),* 
Mi sfidi?... Sta bene! {va difilato al balcone) 

Anna {gridando). Alessio! Fermati!... Che fai? 

Alessio {volgendosi molto calmo e senza muoversi dal 
balcone). Che cosa faccio?... Mi vendico!... 

Stanis {con sprezzo). Vile ! ! 

Alessio (variando verso il giardino). Signor Prosta- 
kof!... Ho scoperto colui che cercate.... 

Prost. {dal di fuori). Dove?... Dove?... 

Alessio {additando lontano). Là!... Là!... in fondo al; 
parco!... Presso al laghetto!... — Eccolo! si getta a 
nuoto!... Arriva air isola.... si arrampica!... Si na- 
sconde fra i bambù.... ^ 

Prost. (e voci di dentro). Al lago!... Al lago!... 

Alessio {rivolto a Stanis con aria soddisfatta). Ab- 
biamo sgombro il cammino!... La mia casa è invio- 
labile !... {trascinandolo seco) Vieni ! 

Anna {Stanis ha un momento di ripugnanza j ma Anna 
congiungendo le mani lo invita a obbedire). Seguilo !... 
Sono io che lo voglio! {Stanis segue Alessio e cala 
la tela). 
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FINE dell'atto PRIMO. 



ATTO SECONDO. 

Ricca sala del palazzo Bariatiu' 



SCENA PRIMA. 
Dlmitrl, maggiordomo, e Aleitlo. 



Alessio, Quel signore che condussi meco ieri e che 
abita là,... (indica a sinistra) non deve ossero veduto 
da nessuno! — Nessuno deve avvicinarlo..., nes- 
suno !... fosse lo stesso Czar!.., Hai capito? 

Din. Si, padrone. 

Alessio, Qualunque cosa egli chioda, aia subito ser- 
vito, come servireste mo stesso!... 

Da. Si, padrone. 

Alessio. E, Bopratutto, non sia seccato con inter- 
rogazioni inutili!... E un mio parente malato elio 
viene alla capitalo per mettersi in cura. — Podio 
parole dunque da parto dei sor\"i.... Appena i! ne- 
cessario per affermare, o por negare!... — Hai ca- 
pito? 

DiM. {inchinandosi). Sì, padrone. 

Alessio. Passerai questi ordini a tutta la gente di 
casa. {p. p. e si ferma) So intanto egli chiedesse 
di me, dirai che sono uscito, nò sai quando tor- 
nerò. 

DiM. (e. s.). Si, padrone. {Alessio esce). 



Dia. {pronto). Non Io so! {controscena dei due). E un 
parente del padrone, malato.... Viene alla capitale 
por mettersi in cura.... {i servi fanno per entrare} 
Un momento! — E state attenti alla consegna! {% dw 
servi prestano atlemione) Entrando là, nessuna pa- 
rola da parte vostra; o appena il necessario per af- 
fermare o per negare. — Qualunque cosa poi quel 
signore chiedesse, sia subito servito come se fosse lo 
stesso padrone, — Nessuno deve vederlo; nessuno 
deve avvicinarlo.... fosse lo stesso Czar!... Avete capito? 

Pietro e Lad. Abbiamo capito! {Entrane colle valigU. 
— Humore di voci nell'anticamera). 

DlM. Che cosa succede?... {corre a vedere) Un uomo 
che vuole entrare per forza!... 



SCEXA lU. 
Oaaa, Dlmitrl, poi Stanis. 

Ossa {di dentro). Sono un galantuomo!... Lasciatemi 
passare!... {entra a precipi:io'ì Uff!... che faticai 

DiM. {brusco). Che cosa volete?... Chi vi ha lasciato 
entrare? 

O^A Minaccioso). Clii?... {mostra i pugni chivsi) Questi! 

Dm. Prepotente! — Chi sei?... One cosa cerchi? 

Ossa, Sono Ossa !... e voglio parlare al mio padrone. 
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SCENA IV. 



Stanis e Ossa. 



STAms {con moUo affetto). Mio buon Ossa!.., Mio vec- 
chio e fedele amico I... Come hai saputo.... chi ti ha 
detto ch'ero qui? 

Ossa. Chi?... colui che insegna al cane la traccia del 
suo padrone!... {con dolore) Oh! perchè avete ab- 
bandonato rasilo sicuro del vostro servitore?! 

Stanis {commosso). Perchè?... E lo chiedi?... E nonio 
sai?... — Per vederla ! 

Ossa {brusco). Già!... vederla, voi vivo, fidanzata ad 
un altro!... Ci avete guadagnato un bel tanto, af- 
fediddio! 

Stanis {gli mette le mani sulla bocca). Taci!... Taci!... 
Lo so! Lo so!... Non vedi come anche in questo 
momento la gelosia mi rode?! {appoggiandogli U 
mani sulle spalle) Ma pensa che è lui che mi salva?!... 
Lui!! ramante della mia sposa che mi offre un 
asilo.... come me Fhai dato tu, sfidando la galera !... 
{con intenso dolore e rabbia) Ed io fui tanto vile 
d'accettare.... di seguirlo qui.... in casa sua!... — B 
sai perchè? perchè Fospitalità del mio rivale mi può 
offrire il modo di riveder lei !... Perchè.... {a voce 
bassa) così.... standogli vicino, lo sorveglio.... conto 
i suoi passi.... i minuti delle sue assenze!... 

Ossa {tentenna il capo). Bella consolazione ! 

Stanis. Però di lei non mi posso lagnare, sai!... Ella 
riconosce ancora in me que' diritti che gli altri mi 
hanno voluto rubare ; non rinnega que' doveri ch'ella 
contrasse davanti l'altare di Dio!... {con profonda 
amarezza) Mi odia.... forse.... ma non mi abbandona! 

Ossa. È già qualche cosa! 

Stanis {con isfogo). Vedi, vedi che triste situazione 
la mia !... 
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Ossa. Ah! padrone, perchè siete caduto in quelle 
mani? 

Stanis. Ero giovanetto, entusiasta, insofferente del 
giogo autocratico e delle sue leggi; — mi lasciai 
sedurre dal pensiero di una libertà che mi fremeva 
nel petto...! — Avvicinai la mano all'ingranaggio 
infernale della setta,... — ne rimasi preso! — Prima 
la n 
fine 




troppo tardi. — Il corpo 
sacrata a Satana! 

Ossa. Alla vostra anima provvederà Iddio!... Io prov- 
vedere al corpo!... Ridatemi quella lettera.... 

Stanis {dandogliela). Ohe cosa ne vuoi fare? 

Ossa. Potrà servirmi a provare che Tordine non fu 
eseguito.... 

Stanis. Provarlo!... Ma come? 

Ossa. Vedrete! 



SCENA V. 



Alessio, Stanis e Ossa. 



Alessio {sorpreso di vedere Ossa), Chi è quell'uomo?' 
Stanis. Non ti dia ombra. — Non lo riconosci? E 

Ossa, il mio vecchio cane fedele, cui debbo la vita. 
Alessio. Ma che cosa viene a far qui ? 
Ossa. Quello che fa il cane: la guardia. 
Stanis {ad Alessio), Tu hai offerto ospitalità al suo 

padrone.... accordala anche a lui. — Non ne abuserà. 
Ossa. Una cuccia vicino al suo uscio.... un pezzo di 

pane.... e dell'acqua per lavarmi. 
Alessio. Avrai acqua per lavarti.... tè, e vino per bere. 

Tu sei un uomo onesto! 
Ossa. Grazie ! — {ad Alessio) Voi avete salvato il mio 

padrone.... Dio vi benedirà! {entra). 



SCENA VI. 
Alessio e Stanis. 



Alessio [dopo essersi guardato intorno). Ho bisogno di 
parlarti !... 

Stanis. Anch'io! 

Ale^IO. I! mio palazzo è oircondato da squadre di po- 
lizia. Evìdentemento si sa che sei ricoveralo qui !... 
Ti cercano, o sperano che tu esca per prenderti, — 
Il mio domicilio è inviolaljile ; ma quel maledetto 
Prostakof è capace di commettere una violenaa per 
eccesso di zelol — Tu, qualunque cosa accada, sei 
mio ospite.... ed io ho risposto ad Anna, della tua 
vital... (pausa) Debbo, e voglio mantenere la pro- 
messa! (a denti stretti) Quanto mi coati tu solo puoi 
giudicarlo ! 

StaSIS {trattenendo a stento la sua rabbia). E quanto 
costi a me la tua protezione.... lo reputi poca cosa?!... 
(risoluto) Senti, Alessio, fui un vile!... Non dovevo 
accettare.... non dovevo seguirti!... (accenna ad uscire) 
Lasciami andare!... Qui il terreno mi brucia sott'a' 
piedi più che non bruciasse il terreno dello miniere !... 
~ Lasciami andare!... Sarà di me quello che Dio 
vorrà ! — Dopo quello che ho udito stanotte non 
ho più ragione di vivere!,,. — Consegnami alla po- 
lizia.... Sarà una liberazione per tutti. 

Alessio (secco e reciso). No! — Facendolo, quale van- 
taggio ne ricaverei io?... La Siberia non è per tutti 
la morte!... — La tua presenza io provai 

Stanis (amaramente). Già!... È vero!... Posti ingannato 
una volta.... e ti basta!... Hai ragione.... (con uno 
scoppio) Egoista!... Uccidimi dunque! 

Alessio. Non sono un assassino. 

Stasis. Battiamoci allora!... Uno di noi due lasci il 
posto all'altro!... 



{terribile) Ma bada! se l'amante che. uccide il marito 
non può, come hai dotto dianzi, aspirare alla auc- 
cessione di lui, può però il marito che uccide l'a- 
mante conservare i propri diritti! — Perciò non ti 
ringrazio!... Ma ti torno a dire: — Bada a te, ge- 
neroso salvatore!... la tua carità è interessata!... Ac- 
cetto la bua ospitalità.... ma conservo, intatto, tutto 
l'immenso odio che ti porto! 

Alessio {con isprezzo). Il tuo odio mi è caro, e lo ri- 
cambio. Ma non dimentico che qui 36Ì mio ospite! 
— Tu non dimenticare che per te cimento la vita!... 
[jtrestando orecchio al di fuori) Vien gente!... Met- 
titi in salvo.,.. È l'unica cosa che ti reati a fare: 
nasconderti sempre!! 

Stanis {con prò fonda amarezza). Hai ragione 1 Mi debbo 
nascondere..., e ringraziarti 1... (st dirige verso le 
stanze di sinistra dopo avuta la chiave da Alessio, 
poi si ferma sull'uscio, stende minaccioso la -mano 
verso Alessio ed esclama:) Maledetto! {entra). 



SCENA VII. 
SergrlOi Alesalo, poi Vladimiro. 



Sekgio (entrando allegramente). Che affare è questo ? 
Che cosa significa tanto apparato di forze intomo 
al tuo palazzo?... Che siamo in istato d'assedio?... 
— Io venivo qui per chiederti un prestito, un me- 
schino prestito di cinquemila rubli, che ho perduto 
al giuoco stanotte col Ministro di Giustizia; e nel- 
l'entrare dal tuo portone fui squadrato dal capo alle 
piante, come fa il caporale quando passa la vìsita 
ai più straccioni del suo plotone! — tu sulle primOj 
a veder tanta gente agglomerata, ho creduto che si 
trattasse di un incendio.... e già mi rammaricavo 
pensando a tanti tesori d'arto che tu possiedi e che 
io avrei già venduto da un pezzo; ma il tuo guar- 



Alessio. Dio sia ringraziato. 

Sergio, Già.... per questa volta..., 

Alessio (c, s.). Un attentato?... Ma come?... E per 
mano di chi ? 

Sekgio, Ma.... se ne dice autore un certo Strogof.... un 
nichilista..,, uno de' soliti fanatici che aspirano alla 
palma del martirio e al lauro dell'immortalitàl.., — 
Costui si è, dicono, arrampicato dietro il Droski 
dell'Imperatore, sparandogli contro, a bruciapelo, 
due colpi di rivoltella.... senza manco sfiorarlo.'.-. 
— Un asino, dico io! — Quando si vogliono con- 
sumare certi fatti, s'impara almeno a tirare di pi- 
stola! — {mentre parlano entra Vladimiro molto agi- 
tato) Ma ecco qua Soiski il quale forse ne saprà 
più di me! 

Alessio (a Vladimiro). Dunque? 

Vlad. Cosa grave!... ma grave assai!... 

Sergio. Fuori! 

Vlad. Trattasi, nientemeno, che di una cospirazione 
di palazzo!... 

Alessio. Eh via! 

Vlad. Si suaurrano di già i nomi dì questo e di quel- 
l'altro personaggio della Corte implicato nella con- 
giura.... {controscena) Ma questo sarebbe poco.... se 
fra i nomi dei compromessi.... 

Alessio (amioso). Tra ì nomi dei compromessi?... 
Avanti! 

Vlad. (tituba, poi si ì-Ìsolve a parlare). Tanto fa!.- è 
meglio certe cose saperle a tempo dalla bocca di uni 
amico.,,, — Fra i compromessi si fa anche il tuoi 

Alessio. Il mio?... Sotto quale imputazione? 
Vlad, Come complice nell'attentato. 
Sergio. Scusate s'è poco! 
Alessio. Ah, ahi.,. Sei matto da legarci 
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Vlaj). Parola d'onore che in questo momento vorrei 
essere tale davvero! 

Sergio {ad Alessio). Questa non te l'aspettavi, eh ? — 
E io che ho bisogno di te proprio^ nel momento che 
di te ha bisogno la giustizia!... E proprio una di- 
sdetta ! 

Vlad. Eh! caro Sergio!... se è così, puoi consolarti! 

Sergio. Verbigrazia? 

Vlad. Perchè è in ballo anche il nome tuo! 

Sergio {prendendola in ridere). Davvero ? !... To' ! ci 
avrei quasi gusto! 

Vlad. Uhm! strano gusto, la Siberia! 

Sergio. Ma che Siberia d'Egitto ! — In tante congiure 
di palazzo quanti sono i nobili mandati in Si- 
beria?!... — Si condanneranno, prò forma, un par 
di guardie del corpo, tanto per parere.... Si farà 
dapprima un gran chiasso.... Ma poi.... uno Czar 
muore.»., quello che gli succede fa la grazia.... e 
tutto finisce lì ! 

Vlad. Non finì così per Stanis Zaboulef ! 

Sergio {stringendosi nelle spalle). Se non fosse morto, 
stai pur tranquillo che sarebbe stato graziato anche 
lui! — Povero diavolaccio! {Alessio si turba) Oh!... 
Scusa sai ! Non pensavo più che, vivo lui, tu non 
avresti potuto.... 

Alessio {troncandogli la parola in bocca). Sergio !...' Ti 
prego !... Non mi pare questo il momento buono per 
ischerzare ! 

Sergjo. Non parlo più! 

Vlad. Pensate che da un momento all'altro potete es- 
sere arrestati! 

Sergio {sempre brillante). Qui no!... Le pareti Bariatine 
non si violano !... {ad Alessio che è preoccupatisi 
Simo) Dunque, Alessio, mi presti questi cinquemila 
rubli?... Andando in Siberia non lascio debiti ver- 
gognosi dietro di me.... e se Dio ci dà vita, te li ron- 
derò.... dopo l'esilio.... collo economie che intanto 
avrò fatto! 

Alessio. Sai che sei un bell'originale! 

Sergio. Di' che sono un filosofo ; dirai più giusto. Il 

Leo di Castelnovo. 6 
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— L'ordine parla chiaro, e non è in mia facoltà di 
modiflcarlo.... 

Alessio Da chi viene? 

Prost. Dal ministro della giustizia, direttamente. 

Sergio. Dal mio stesso creditore?!... Benissimo! — In 
tal caso, caro signor Pra.... Pre.... 

Prost. (arraJjbiandosi), Prostakofl 

Sergio. Lei deve usarmi una finezza, passare al mi- 
nistro, in mio nome, questo denaro. — Oh, lo ac- 
cetterà ! 

Prost. Se si tratta del ministro, è un altro par di 
manichei... Saranno consegnati {prende U denaro) 

Alessio {piano a Prostakof), Dianzi ella ha nominato 
la principessa Anna.... Spero che in causa mia non 
abbia avuto seccature.... Può dirmene qualche cosa? 

Prost. {sempre e. s,), Volontieri. — La principessa 
Anna non è arrestata.... per ora! {Alessio respira) 
Ma essa è citata come testimonio.... {forte) Ed ora 
ohe ho adempito alla parte più penosa della mia 
incombenza.... prego Vostra Altezza di consegnarmi 
il nichilista nascosto. 

Alessio. Le ho detto che qui non ci sonò nichilisti. 

Prost. {sospirando). Speravo di non dovere ricorrere 
alla forza.,.. Vostra Altezza non vuole?... Pazienza! 
compirò intero il dover mio! {va a parlare ai due 
ufficiali) Uno di qua.... e uno di là ! {accenna a dritta 
e a sinistra) Se le porte resistono, chiamate la forza, 
e sfondatele ! 

Sergio {offrendosi). Se posso aiutarli?... Senza com- 
plimenti.... 

Prost. {fa un cenno al di fuori ^ entrano alcune guar- 
die). Avanti !... Eseguite Tordine ! {ìnentre l'adente, 
accompagnato da due guardie^ fa per enìrare a de- 
stra, Ossa si presenta all'uscio di sinistra facendo le 
viste di uno che vuol scapjìare inosservato. Prostakof 
vedendolo, gridai) Alto là!.. Fermi tutti!! 



SCENA IX. 
Ohm e tutti i preoedentl. 



Ossa {facendo finti sforzi per sfuggire a Prostakof). 
Sono perduto!... {lo dice forte, con intenzione) 

Peost. {sbarrandogli Ìl passo). Alto là.... ho detto! 

Ossa (c. s.). Lasciatomi andare, per Dio 1... {si svincola 
un momento). 

pROST. (gridando alle guardie). Arrestate!... Arrestate! 
(^e guardie arrestano Ossu) 

Alessio (che non capisce, tenta avvicinarsi a Ossa, il 
quale gli fa dei cenni). Ma quell'uomo non c'entra 

Pkost. (sogghignando). Eh, oh, non c'entra?!... {intro- 
mettendosi) Nessuno avvicini l'arrestato !... {ad Alessio 
con aria di trionfo) Ah, ah! signor principe!... Que- 
sta volta non c'è stato bisogno di cercare!... 

Sergio. Ed è por questo che avete trovato! 

Alessio {c. s.). Ma..,. (Ossa gli fa un gesto perchè taccia) 

Pkost. L'arrestato fa de' gesti!... Legatelo.... o fruga- 
tegli addosso!— 

Ossa {si di/iatte). No !... no !-. Assassini !.,. {lascia vedere 
palesemente una lettera, che finge di voler nascondere) 

pROST. Impossessatevi di quella cartai... (Ossa e. s.fa 
per mettersela in borea) Fermo là ! (corre vicino ad 
Ossa) Consognate quella carta cho avete tentato d'in- 
ghiottire!... La carta è di difBcilo digestione, caris- 
simo amico.... dei bambù! {Ossa resiste) Fuori la 
carta ! {^le guardie) Strappatogliela di mano ! {le guar- 
die eseguiscono) 

Ossi (e. «.). Ahi!... Ahi!... mi fato male !... Aguzzini !... 
{consegna la carta) Eccola !... Eccola !... 

PitOST. (osserva la lettera, ler/qe e fa de' grandi gestù. 
Oh! 1... Uhi ^ 

Sergio {imitandolo). Ih..,, oh ! (fra sé) Ohe diavolo 
sarà? 



82 STANIS 



Vlad. Io non capisco nulla. 

Prost. {guardando txdti con grande meramglia). Ohe 
colpo!... Ohe colpo!... (poi con aria di pietà) Ma!!! 

Sergio. Ma?!! Perchè ma?!! — E perchè ci guarda 
con quell'aria di compassione? 

Prost. (sospirando). Guardavo le loro tre teste.... 

Sergio, Ed io ammiro la sua.... eh' è una gran bella 
testa. 

Prost. Vostra Eccellenza si diletta a scherzare.... ma 
a me vien voglia di piangere.... — Oh, in certe cir- 
costanze bisognerebbe non avere un cuore.... come 
il mio!... 

Sergio. Eh! la vita è un triste retaggio, caro signor 
Prostakof! 

Alessio (a Prostakof), Facciamola finita!... La scena 
è durata già troppo a lungo !.. Le autorità sono tutte 
in un grande errore. Glielo proveremo! — Intanto 
Ella ha ottenuto.... o crede d'aver ottenuto il suo 
scopo.... — Se si deve andare, si vada ! 

Prost. Non chiedo di meglio che obbedire a Vostra 
Altezza. — Alla porta sono pronti tre Droski.... Se 
Lei si degna venire meco, io avrò l'onore di tenerle 
compagnia.... — Questi signori ci precederanno negli 
altri due, scortati dalle mie guardie! 

Sergio. Troppa bontà!... (a Vladimiro) Pilade! dà il 
braccio a Oreste!... Plutarco ci guarda!... 

Vlad. Mi hai seccato! (escono) 

Prost. (indicando Ossa). Oostui, subito dopo!... (alle 
guardie) E attenti che non vi scappi!... 

Ossa (alle guardie^ che gli si stringono intorno). Non 
abbiate paura!... Sono legato bene! (nell'uscire) Ohi 
se potessi salvarlo!... (escono), 

Prost. (inchinandosi ad Alessio), Sono agli ordini di 
Vostra Altezza! 

Sergio (stringendosi nelle spalle). Andiamo,! (Escono, La 
scena resta vuota ^^er qualche momento). 



SCENA XI. 
Stanis e detto, 

Stajìis (in sospetto, fa capolino all' usmo). Oasa?!.. 
Ossa, sei tu che mi chiami? 

DiM, {con dispetto). Non è Ossal... Sono io, signore!.. 
L'altro non c'è più.... l'hanno portato via!... — Oh 
ebbi subito il presentimento che colui ci avrebbi 
portato sciagura! 

Stanis (meravigliato). Ohe cosa dici?... Dov'è andato 
Ossa? 

Dm. A casa sua.... In prigione 1 

Stasis {(iridando'). In prigione, lui?!... {commosso] 
Quando?.,. Como!... Parla, perdio! 

DiM. Un momento fa.... insieme al mio povero pa- 
drone, al principe Sergio e a! conte Vladimiro.... 

Stakis (non crede a quanto ode). Arrestati?!,., Arre- 
stato Bariatine?!... Ma per qual motivo?,.. 

Diir. Non lo so.... Si diceva ch'era in causa dell'atteii' 
tato.... 

Stakis (sempre pih commosso). Quale attentato?..- 
quale ?... 

DiM. Quello di stamane.... contro l'Imperatore! 

Stanis {con gt^nde ansia). E ne è morto?,.. 

Dm. No.... scampò per miracolo.... 

Stahib (c. s.). Si sa il nome dell'assassino? 

Dm. Un curio Strogof.... dicono, — Fu arrostato subilo. 



ATTO TERZO. 



Gabinetto in un ufficio dellar polizia. — Parecchie sedie. — Due 
tavolini, ad ognuno de' quali siede un cancelliere. — Una grande 
scrivania, su cui un crocifìsso. — Danewski è alla scrivania. 
— Prostakof gli sta accanto. — Alcuni uscieri di servizio 

vanno e vengono. 



SCENA PRIMA. 



Danewski, Prostakof, due Cancellieri; Uscieri^ indi OMa. 



Dan. (a un cancelliere). Sua Maestà vuol essere infor- 
mata subito di tutte le fasi dell'istruttoria.... Voi 
terrete dunque un doppio processo verbale, che tras- 
metterete di mano in mano al segretario del suo 
gabinetto segreto, il quale attende di là. 

Prost. Capperi!... Non s'è mai visto, in nessun pro- 
cesso, tanto interessamento diretto del Sovrano! 

Dan. e il primo caso. 

Prost. {pavoneggiandosi). Sua Maestà si persuaderà che 
ha de' servitori fidi, affezionati.... e avveduti! 

Dan. Speriamolo.... signor Prostakof. 

Prost. {umile). Come io spero altresì che Vostra Ec- 
cellenza mi terrà prosente alla prima occasione.... 

Dan. {sorridendo). Non c'è dubbio che vi dimentichi.... 
Ci pensate voi ogni giorno a rammentarmelo! — 
Avete fatto citare la principessa Anna?... 

Prost. Eccellenza sì. 

Dan. Sta bene. — Principiamo dal primo imputato! 



ATTO TBBZO, SOEN* PRDti SI 

— (a un cenno di Danewski, l'usciere fa entrare ait- 
bito Ossa) Il tuo nome? 

Ossa. Ossa Siliaki. 

Dab. La tua età? 

Oesa. Due volte gli anni di Cristo. 

Dan. La tua professione? 

Ossa, Un tempo, servo dei Zaboulef.,.. Oggi, servo 
di Dio! 

Das. Non bestemmiare! — Tu sei servitore di Satana; 
come lo era il tuo padrone, che ti ascrisse alla sètta!... 

Ossa. H mio padrone.... morì pentito! — {gesto di Da- 
newsìd a ProsUikof) Non credete? — Pure egli, 
molto tempo prima di morire, mi scriveva col san- 
gue de' suoi polsi : " Riconosco i miei falli : rinn^o 
il mio passato.... Mi avvicino a Dio ! „ 

Peost. {ridendo). Ah, ah ! 

Ossa {calmo e serio). Ognuno ò padrone di ridere, o 
di piangere, quando gli talenta.... Ma nessuno può 
negare la verità.... quando la vede sotto i propri oc- 
chi....' la tocca colle proprie mani! 

Dan. e dov'è questa verità? 

Ossa {strappa il cuoio d'uno stivale e ne estrae una 
lettera). Io questa lettera, che lio conservato come 
una reliquia, e che depongo nelle vostre mani. — 
Essa servirà almeno a riabilitare la memoria dì quello 
sventurato.... e a provaro che Ossa, il suo servo, non 
è un settario! {la consegna) 

Prost. (c. s.). Lettere,... postume ! 

Ossa, Cosi piacesse a Dio che io avessi la potenza di 
far rivivere i morti I... Guardino la data.,,. C'è il si- 
gillo della galera.... {ironico) Non sarà postumo 
questo ! 

Dan. {guarda e passa la lettera al cancelliere). Allegate 
al processo verbale. 

Prost, Ma, dell'altra lettera,... di quella che volevi in- 
ghiottire..,, e dove ti s'impone di uccidere lo Czar, 
perchè non parli? 

Ossa, Perchè imporre è una cosa; essere obbediti... è 
un'altra 1 

Bah, Vorresti farci credere che non avresti eseguito 
l'ordine so non ti si arrestava? 



i 



Dan, {aS'vsdere e s.). Introducete l'altro imputato, i 
(l'vsdere introduce Sergio, che va con motta disinvdl- ; 
twra a piantarsi davanti a Danewski) 1 

Sebsio {molto allegro). Oh!... buon giorno a questi Bi- | 
gnori !... Come va, signor Prostakof !... Come va la i 
salute ? 

'Frosv. (raschiandosi con roSita). Ehm!... Bene..., graziel 

Dah. [a Sergio). Scusi.... lasciamo le cerimonie!... Qui 
s'istruisce un processo.... non sì fanno complimenti. 

Sergio (c. s.). Ora che lo so!... 

Dan, Risponda categoricamente alle mie domande. 

Sergio. Cominci pure !... Son tutt'orecchì ! 

Dan. Anzitutto: nome, cognome, paternità. 

Seegio (guardando il soffitto). Almanacco di Gotha, pa- 
gina millecento undici, alinea quindici. Apra e legga..., 

Dan. Noi non siamo obbligati a leggere; ma a inter- 
rogare. — Il suo nome?... 

Ser&io. Principe Sergio Strovich, I 

Dan. Anni?... 

Sergio. Quanti me ne dà, lei ? 

Dan, [non tenendosi dal ridere). Con Vostra Eccellenza 
non v'è modo di star seri. 

Sergio, ilida pure!... il ridere fa buon sangue.... Età? 
trent' anni. I 

Dan. Professione ? l 

Sergio, Dolce far niente. 

Dan, (c. s.). Non era lei, aasiemo al principe Barìa- 
tine, ieri sera, a congiurare in casa della principessa 
Anna, vedova Zaboulef ?.., 

Sergio (guardandolo in viso e ridendo). A congiurare ?!.., 
— C'ero. 

Dan. Uscito di casa già Zaboulef.,.. non s'è Ella re- 
cato al club col suo amico il conte Vladimiro Solski? 



amicoi a! momento che l'abbiamo agguantato. 

Sergio. L'averlo visto non prova che io lo conosca. 

Din. (tentennando U capo e seccato). Dunque lei non 
sa niente di niente? 

Seeqio (con un sospiro). Eh! pur troppo! 

DiH. (con curiositi. Perchè dice pur troppo? 

Sergio, Perchè è sempre un gran dolore deverai con- 
fessare ignoranti,.,, (verso Prostakof) Non è vero, 
signor Prostakof? 

Dab, (indicandogli da sedere). Si sieda. 

Sergio (va a sedere a sinistra d'Ossa). Molto gentile l 



- (U cancelliere esce e torna, e. s.) 
[. Passeremo a" 



Dm. Passeremo ai testimoni. — Venga la nominata 

Xenia Xenowna. 
Sergio, Scusi, ma il mio amico Vladimiro?... 
1^*K. Per ora fu lasciato libero. — Mancavano gli 

estremi di una cattura. 
Sergio. Bella giustizia distributiva! 
PR08T. ((iridando). Silenzio 1 (s'inti-odiKe Xenid). 
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SCENA IV. . 



Zenia e i precedenti. 



Xbnia (spaurita come al solito). Mamma mia ! 

Prost. (a Danewski), Questa qui è quella della tre- 
marella ! — Non se ne fidi ! 

Dan. (a Xenia che non ardisce avanzare). Avanti!... 

Xenia. (avvicinandosi a piccoli passi). Eccomi.... Eccel- 
lenza!... Eccomi ! 

Dan. Più vicino. (Xenia si avvicina di 2yi% e. s,) Non 
fingere di aver paura^ che non ti crediamo! 

Xenia* Volesse Iddio che fosse finzione! 

Dan. Si conoscono le tue astuzie! ^ 

Prost. (minacciandola). Si conoscono ! ! 

Xenia (riconoscendolo , con un sorriso allegro). Oh, 
guardai... Lei?!... Serva sua!... (gli fa riverenza) 

Prost. (brusco). Servo devoto ! 

Dan. Come ti chiami? 

Xenia. Xenia Xenowna. 

Dan. Età? 

Xenia. Circa ventanni. 

Dan. (sorride). Circa in più, o circa in meno ? 

Xenia. Come vuole Vostra Eccellenza. 

Prost. (al cancelliere). In più.... In più ! 

Dan. La tua professione? 

Xenia. Cameriera in casa Zaboulef. 

Dan. (addita il Cristo), Ora guarda qua!... Vedi questx) 
crocifisso? 

Xenia (comincia a tremare). Sissignore...; lo vedo.... 

Dan. (serio). Davanti a questo, tu devi giurare di dire 
la verità !... E.... badiamo cara.... per i testimoni falsi 
ci sono.... le frustate !... Per lo meno ! 

Prost. (ripetendo). Per lo meno ! 

Sergio (fregandosi le mani). Divertentissima!... 

Prost. (a Sergio). Silenzio! 
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Pbost. Per ohi ci prendi?... Non' sai ohe Stanis Za- 

boulef è morto e sepolto da sei buoni mesi ? 
Xenia. Sarà morto e sepolto per lei.... se così Tuole 

che sia.... ma quello che ho veduto ieri notte, è 

proprio lui.... il mio padrone! 
Dan. (a Prostakof), Che fosse? {accenna al ^to di chi 

è matto). 
Prost. (a Danewski). Uhm !... 
Dan. (a Xenia). Basta così!... Ritirati pure!... Per ora, 

ti t-erremo in custodia, per farti visitare da un alie- 
nista I... 
Xenia (sfrUlandó). Io in custodia?... Io visitata?!... E 

tutto per avere detto la verità?!... {voci e frastìwno 

di dentro) 
Dan. {sorpreso). Ohe cos'è questo rumore?! {a uno 

dei cancellieri) Recate le carte a chi sapete.... e 

guardate che cosa succede di fuori!... {il cancelliere 

esce, e. s.) 
Prost. {che è andato a vedere). Un uomo che vuole; 

entrare per forza! 
Voci di dentro. È furioso !... Fermatelo ! 
Dan. {ai cancelliere che torna). Ebbene? 
Gang. È uno sconosciuto che dice di voler fare delle 

rivelazioni importanti. 
Dan. Delle rivelazioni ? !... Passi subito !... {verso gli 

uscieri) Tutti gli altri si ritirino! 
Alessio {fra sé). Che fosse lui? {si alza e si accinge 

ad uscire) 
Sergio {alzandosi anch'egli di mala voglia). Peccato!... 

mi divertivo tanto !... {passa vicino a Prostakof) Bella 

commedia, n'è vero signor.... Prostakof? 
Prost. {imbizzito). Pensi ai fatti suoi! 
Sergio. Cattivo temperamento! 
Xenia {fra sé). Sì.... mg. visite non ne voglio! {Escono 

Alessio, Sergio e Xenia da una laterale, condotti da 

un usciere). 



SlAMlS [entra da un'altra porta laterale, senga incon- 
trarsi cogli W5ci(i). Sgombrate il passo al dannato, voi 
ohe TOleta condannare gli innocenti 1 

Da», (sorpreso). Che cosa intendi di dire? Chi sei tu 
che parh a quel modo?... Ohe cosa vieni a far qui? 

Stamis (con riso ironico). Vengo- a dirvi che perdete 
Q vostro tempo. — Colui che cercate non è fra co- 
loro che avete arrestato 1... Colui che cercate 

sono io. 

Dan. (rivolto a Prostakof). Signor Prostakof ?I... 

Peost. (f)Tonto). Costui e pagato per ingannare la giu- 
stizia !... 

Stanis (c. s.). Sei tu che la inganni, e rubi i denari 
(Jello Stato! 

Dam. Insolente!... Torna indietro, e ringrazia Dio che 
abbiamo compassione di un delirante. 

Stanis (con profonda amarezza). Tornare indietro?!... 
Ma non sapete voi quanto pagherei di sangue per 
tornare indietro, e rifare il cammino della mia vita?! 
{sogghigna) Tornare indietro?... — Crudele ironia! 
— Essere costretto io a pregarvi di rimettermi le 
catene! 

DiB. e Pbost. (meravigliati). Le catene?!,.. 

Stasis (mostrando loro i polsi). Ma guardate i miei 
polsi, voi che ci avete fa praticai — Non ricono- 
scete queste traccio? (jnentre Stanis parla, e gli altri 
guardano meravigliati, un USCIERE si avvicina a loro 
come chi non vuol essere avvertito) Caro signor Pro- 
1 atakof.... sono io che ho scavalcato il muro di casa 
Zaboulef. Sono io che Bariatine sottrasse al vostro 
occhio di lince!... (sogghigna) Sono io il nichilista 
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cui era diretta la lettera che servì al buon Siliski 
per farsi arrestare in vece mia, e offrirmi il tempo 
di salvarmi!.,, (la sorpresa alimenta^ Z^USCIERE è sem- 
pre lì) Mandate a casa tutti gli altri !... Impossessatevi 
di me, che tanto sono carne vostra!!... (Z' Usciere, 
vicinissimo^ fa l'atto di voler parlargli in segreto) 

Dan. {all'usciere). Ohe cosa fate voi?... Curioso! — 
Questo non è il vostro posto. Tornate là! (rUsciERE 
si ritira) Signor Prostakof !... che cosa ne dite? 

Prost. {ha perduto la bussola). Dico.... che ci vogliono 
prove. 

Stanis (pronto). Eccole!.'.. — Perchè, astuto commis- 
sario, non avete cercato nell'alcova della contessa 
Zaboulef, quand'olia vi invitava a farlo?... {scossa di 
Prostakof) Perchè, invece, vi siete lasciato inorpel- 
lare dalle lagrime della buona Xenia, e siete andato 
a cercarmi.... sotto il suo letto?!... {nuova scossa) Per- 
chè, infine, vi siete lasciato pigliare da chi si diver- . 
tiva a burlarsi di voi, e avete popolato della vostra 
armata i bambù del laghetto, lasciando "a me libera 
e comoda l'uscita?!... (sogghigna) Buono il servizio 
della vostra polizia!... — Se fossi nel vostro capo, 
in parola d'onore, vorrei darvi una promozione, «j 
molto alta!... !^ 

Prost. {fuori di sé). Ma tu, demonio, chi sei tu? : 

Stanis. Esaminate i vostri registri !... — Guardatemi ■ 
bene!... Frugate nella vostra memoria!... — Per ! 
quanto sia deturpato il mio viso, finirete per rico- \ 
noscermi! {pausa) Sono Stanislao Zaboulef!!... , 

Dan. {a Prostakof e. s.). Signor Prostakof?!... — Quella j 
voce!... Quel volto?!... 

Prost. {non sa più che cosa dire e cerca fra le carte 
del processo). Giuoco di rassomiglianza I... Arti note 
alla setta!... Stanis Zaboulef è perito nel disastro 
della miniera d'Irkusk!... {dojyo rovistato, tira fuori 
una carta) Ecco.... ecco il suo atto di morte. 

Stanis {stringendosi nelle spalle). È un falso! 

Dan. Badate a quello che dite!... Le autorità non fai- 
sincano ! -. 

Stanis. È Dio che l'ha reso falso!... — Processate!' 
Iddio ; 






Dan. Insomma.... noi non vi crediamo I 

StAHIS (con sorriso amaro).. E avete ragione di non 
credere ! — Non è naturale che im condannato in 
vita, avendo in mano la libertà, venga egli stesao 
a oonaegnarsi I... — Pure è cosi 1... Se quello che vi 
ho detto non basta, ricorrete alla testimonianza di 
chi ha tutto l' interesse per provarlo. Interrogate 
mìo cugino Bariatine !... Vedrete coi fatti che colui 
non è un testimonio sospetto! 

Dak. Venga il principe Bariatine 1 {cancelliere esce, come 
il solito, poi torna) 

Stanis (coti grande spasimo). Transeai a me calix iste! 



SCENA VI. 
AleMio, i precedenti, poi Bergrio ed oiaa. 

Alessio {entra e vede Stanis). Lui ? !... 
Das. (a Bariatine). Signor principe, riconosce costui? 
Stanis (vedendo che Bariatine è perplesso). Alessio Ba- 
riatine, ora il momento delle generosità è passato !... 

— Vedi?... sono venuto io stesso a consegnarmi!... 

— Ognuno di noi torna al suo posto! — Fingendo 
non conoscermi, non faresti alcun bene a me, e dan- 
neggeresti te stesso! — Costoro non mi credono. — 
So ohe il mio nome ti brucerà le labbra; ma voglio 
che tu lo pronunci, come io, scambiate le parti, pro- 
nuncerei il tuo ! — Dillo tu a costoro ! — Chi sono io ? 

Alessio (serio e calmò). Stanis Zaboulef.... mio cugino! 
Dan. (guardando In faccia Prostakof). Signor Pro- 

Btakof?!... 
Pbost. Non so più che cosa dire 1 (entrano Sergio ed Ossa) 
Dan. Principe Sergio.... venga qui.... (accennando Stanis) 

Guardi uu po' queir uomo !.., 
Sbegio (facendo un salto indietro). Eh?!... Cosa?!... 

Stanis Zaboulef? — Confesso che questa non me 

l'aspettavo ! 
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Stanis (a Danewski), Se non vi bastasse.... potrete in- 
vocare un'altra testimonianza.,., la più interessante 
di tutti: mia moglie! 

Dan. {ed cancelliere). La vedova Zaboulef fu citata..,. 
A quest'ora dovrebb'essere di là!... 

Canc. No, Eccellenza, non c'è ancora. 

Dan. Mandatela a cercare. 

Ganc. Pu fatto, Eccellenza.... Ma la principessa è trat- 
tenuta a Corte, dove si trova da più di due ore. 

Dan. a Corte?... Chi ve l'ha detto? 

Canc. (piano). Il segretario particolare di Sua Maestà 
cui man mano furono consegnati i verbali dell'istrut- 
toria,... 

Dan. Aspetteremo!... (a Stanis) Intanto, uomo mira- 
coloso, ci direte almeno per quali eventi oggi vi tro- 
viate qui.... e come siete uscito incolume dal disa- 
strò d' Irkusk. 

Stanis. È facile narrarlo! — Quando i deportati si 
traggono al lavoro delle miniere, viene loro tolta la 
catena.... — Eravamo allora occupati nello scavo di 
un filone di smeraldi — ed era di notte. — Mentre 
si lavorava, udimmo come un lungo boato.... e sen- 
timmo il terreno tremare sotto i nostri piedi. — A 
un tratto, precipitarono le armature che stavano 
sopra di noi, seppellendoci tutti sotto un monte di 
rovine. — Si alzò un urlo terribile, subito soffoca.to.... 
Poi?... silenzio di morte. — Non potrei dirvi quanto 
rimanessi ivi tramortito ; ma so che allo svegliarmi 
mi trovai sepolto fino al collo nelle macerie, le quali, 
ad ogni nuovo sforzo, mi si serravano contro il petto 
e la gola.... togliendomi il respiro! Mi sentii per- 
duto.... e in quel supremo momento, alzai gli occhi 
al cielo.... vidi le stelle scintillare su quell'ecatombe 
di agonizzanti.... e di morti !... — Quelle stelle, quel 
cielo, mi richiamarono alla mente i principi di quella 
fede che, fanciullo, avevo udito dalla bocca di mia 
madre ! — Pensai alla mia moglie adorata, cui quella 
morte vicina mi toglieva ogni speranza di rivedere !.,. 

— " Dio assistimi ! „ — gridai, sentendomi soffocare. 

— "Fa che non muoia qui come un cane.... senza 
rivederla; e faccio sacramento di rinnegare il mio 



o; di lavare, ooQ tatta una vita di cristiano 
è di suddito, le colpe che io posso aver eommesao 
nei deliri della gioventù!... Dio misericordioso!... In 
te credo.... in te spero — salvami tu ! „ I miei mu- 
scoli diventarono acciaio, — il mio petto granito. — 
Feci uno sforzo estremo e, svincolandomi ansante, 
disumanato, da quell'involucro bagnato dal mio san- 
gue, mi trovai libero e fuggii! — Dio mi aveva esau- 
dito! {Tutti sono commossi. ^'USCIERE, ch'era sparito, 
è tornato seguendo ogni parola di Stanis). 

Dah, Ma come avete potuto sottrarvi all'occhio delle 
autorità ? 

Stabis (coji sarcasmo). Saputo del disastro, queste non 
si diedero la pena di ricorrere al salvataggio — non 
so se mosse dal concetto che quelle macerie omicide 
toglievano loro altrettanti imbarazzi, o non piuttosto 
dal pietoso pensiero che, meglio di una vita di mar- 
tirio, era per noi meno crudele la naturale sepoltura 
della terra! 

Ditf. [con voce-molto dimessa). B.... in questi sei mesi 
che cosa avete fatto?... Dove siete rimasto nascosto? 

Stanis (indicando Ossa ck'è febbrile). Ecco là chi può 
dirvelo. — Siliskil... il mio vecchio servo fedele, che 
mi raccolse semivivo lungo la via.... che m'assistè..,. 
mi curò per sol mesi.... riducendosi a mendicare il 
pane per soccorrermi!... Colui che da me nulla ormai 
può sperare, tranne la grande sviscerata riconoscenza 
che gli poeto! — {con forza) Inchinatevi davanti a 
lui, voi che dovete amministrare la giustizia, peroc- 
ché cuore più nobile del suo non sarà mai stato sa- 
grificato dai vostri errori ! ! 

Ossa {piange dirottamente e sì precipita a baciare te 
mani di Stanis). Oh padrone ! — Padrone!... perchè 
avete parlato?!... {lo si riconduce a posto) 

Dak. Sulla vostra identità per ora non ho altro da 
chiedere. Ora dobbiamo essere illuminati sulla com- 
plicità del principe Bariatine, qui presente I 

Stahis (scrollando le spalle). Bariatine è innocente. 

Dan. Non bastano le affermazioni.... bisogna provarlo 
coi fatti. 

Stakb (come un uomo rassegnato a tutto). Ebbene, vi 



proverò anche questo!... (dopo uno sforzo) Costui.... 
è l'amante di mia moRlie.... ed è, me vivo, il suo 
fidanzato .... (Alessio abbassa U capo) Io sono improT- 
Tisamente apparso in mezzo a loro due per ripren- 
dere il mio posto!! Pensate s'egli mi odia! — Pen- 
sate se debbo odiarlo io ! — Pensate se, divorato da 
tanta sete di vendetta, verrei ora davanti a voi a 
difenderlo 1... Pensate se, con tanto odio nell'anima 
sua, egli avrebbe potuto farsi mio complice,... na- 
scondermi e salvarmi!... — Egli mi ha salvato per 
tradirmi: — io' lo salvo per vendicarmi !,.. 



SCENA VII. 
Usoiare, Anna e detti. 



UscIEBB. È qui la principessa Anna.... 

{L' Usciere si ritira; nui poi riappare come uno die 
■macchina i^ualche cosa.) 

Dab. Venga subito. 

SxASia (fra se). Povero Stanis! (Anna entra) 

Dan. Signora principessa,.,, sono dolente di averla di- 
sturbata, ma la giustizia ha le sue esigenze anche 
verso la bellezza e la eleganza. — Elia era citata 
come testo nel processo iniziato; ma un nuovissimo 
caso rendo oggi ancora più preziosa la di Lei pre- 
senza! — La prego di avvicinarsi, levare il suo bel 
guanto,... e giurare su questa croce di dire la verità 
— non altro che la verità. 

Anka (molto seria, con calma, leva il guanto e stende 
la mano). Giuro. 

Dan. (mostrandofiU Stanis), Conosce quell'uomo? 

Ahha (calma e recisa). Sì. 

Dak. Viaol dirmene ii nome? 

AsNA. E il conte Stanislao Zaboulef.... mio marito, " 

Seeoio (forte). Tal 



Prost. (iìitromettendosì). Ed ò questo l'individuo en- 
trato dalla finestra?.., 

Anna [con fierezza). E quale altro uomo avrebbe la 
principeaaa Bariatine potuto nascondere nella pro- 
pria alcova, che non foase suo marito?!— 

Prost. (molto sconcertato). Pure io vorrei.... 

Dak. (seccato, gli toglie la parola). Basta cosi ! 

Sergio. Basta oosil ha detto il suo superiore! 

Ai'SA (n Danewskì). So non ha altro da chiedermi, la 
pregherò di leggere questa carta. — È un ordine 
del ministro della Giustizia — e viene dal gabinetto 
particolare dì Sua Maestà. — Non è riservato — può 
leggere forte, . 

Dan. {leggendo). " Lo rivelazioni fatte oggi stesso dal 
" nichilista Strogof al capo della polizia segreta di 
" Sua Maestà escludono qualunque partecipazione del 
" principe Bariatine e compagni. Anzi provano la in- 
" sussistenza di una denuncia fatta con inqualificabile 
'^ leggerezza.... ed imperizia.... dal commissario Pro- 
" stakof, oggi stesso destituito, (controscene analoghe) 
" In nome di Sua Maestà Le ordino quindi di so- 
" spendere qualunque altra investigazione, e lasciare 
"subito in Hbertà il principe Alessio Bariatine, Ser- 
" gio Strovich e Ossa Siliski!... „ (movimento in tutti) 

Stanis [ad Ossa). Almeno tu. Ossa.... Per me è fluitai 

AuBA {a Stanis). Ma non è finita la lettera! — State 
a sentire. 

Dan. (continua a leggere; Z' Usciere è serApre attentis- 
simo), " Sua Maestà poi, desidera avere un colloquio 
" con Stanis Zaboulef. {nuova sorpresa in tutti) Prego 
" quindi Vostra Signoria, appena letta questa mia, 
" di accompagnare il conte con tutti i possibili ri- 
" guardi, direttamente nel mio ufficio. — Il ministro 
" di Giustizia, Generale.... ecc., ecc. „ {si volta verso 
(jli imputaii) Altezza!... (a Sergio) Eccellenza!... {verso 
Ossa) Ossa Siliski!... -— Loro hanno inteso? — Non 
ho altro da aggiungere. — Sono in libertà I 
Sergio. Cosi prrato?... Peccato! 
Stanis {ad Anna). Anna!!... Anna.... ohe cosa vuole d4 

me lo Czar?!... 
Anna (a Stanis). Non lo indovini? — Farti la grazia!..'. 
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